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Esplosività giovanile 
e crisi del sistema politico 

Il nostro Comitato Centrale si e riunito il 4 febbraio ed ha fatto il punto sulla situazio¬ 
ne e sull’attività del partito; impartendo, al termine dell’esame, le direttive conseguen¬ 
ti. Riprendiamo da questo esame il giudizio da esso espresso sulla situazione politica. 

Populismo e radicalismo di destra 


Il Comitato Centrale si occupa della situa¬ 
zione italiana e la considera sotto un solo 
aspetto, quello politico, rimandando per il 
resto aH’ampia analisi effettuata dal 30° 
Congresso. Cosi delimitato il tema d’esa¬ 
me esso osserva. 

Il sistema politico istituzionale sprofonda 
sempre di piu nella melma del suo proces¬ 
so dissolutorio. Ulivo e Polo, con tutte le 
agenzie che ne fanno parte o che li fian¬ 
cheggiano, procedono invariabilmente e 
complessivamente verso il caos della fram¬ 
mentazione e dei litigi da cortile. E la com¬ 
parsa di nuovi attori dalla scomposizione 
di questa poltiglia non fa che accrescere la 
decomposizione generale. Sinistra e destra 
istituzionale hanno iniziato da tempo il 
confronto elettorale, puntando le carte 
sulla data delle elezioni, che la prima tende 
a differire la seconda ad anticipare. E si rin¬ 
corrono furbescamente sul medesimo ter¬ 
reno controrivoluzionario: la politica di si¬ 
curezza, la flessibilità del lavoro (generaliz¬ 
zazione del contratto a termine), lo sgra- 


La dissoluzione crescente del quadro poli¬ 
tico imprime un crescente impulso allo svi¬ 
luppo del militarismo sanguinario. Nel 
momento presente questo sviluppo si in¬ 
carna nella rigerarchizzazione controri¬ 
voluzionaria degli apparati poliziesco-mi- 
litari e nel punitivismo feroce dello Stato 
nei confronti delle fasce sociali piu preca¬ 
rie (annientamento della microcrimina- 
lit'a). Ed integra un aspetto caratterizzante 
della situazione politica che va, pertanto, 


vio del capitale. Per cui, qualunque sarà l’e¬ 
sito delle elezioni, la poltiglia elettorale 
non potrà uscirne che piu impotente e piu 
a pezzi di prima. Lo strapotere dell’alta fi¬ 
nanza sta accelerando le spinte disgregatri¬ 
ci territoriali ( regionalismi egemonici) e 
gli antagonismi sociali, rendendo la lotta di 
sopravvivenza tra le classi piu acuta e be¬ 
stiale. Ne Ulivo ne Polo, ne tantomeno le 
componenti interne delle due congreghe, 
sono in grado di ricondurre a unita (gover¬ 
nabilità politica) queste spinte e questi an¬ 
tagonismi. Come l’Ulivo non pub far fron¬ 
te alle contraddizioni interne della compe¬ 
tizione interimperialistica (mondializzazio¬ 
ne) altrettanto il Polo non pub far fronte 
agli spostamenti sociali che ne derivano. 
Media e piccola borghesia alimentano po¬ 
sizioni integriste e protettive, che non tro¬ 
vano diretta rappresentanza ma che spac¬ 
cano trasversalmente queste congreghe. 
Quindi l’impotenza di Ulivo e Polo favori¬ 
sce il populismo e il radicalismo di 
destra. 


tenuto in conto nella valutazione concreta 
della stessa. 

Il Comitato Centrale passa poi a conside¬ 
rare, con uno sguardo d’insieme, il movi¬ 
mento pratico delle masse proletarie nelle 
sue varie articolazioni (movimento ope¬ 
raio, gioventù operaia e studentesca, di¬ 
soccupati, immigrati, carcerati) ed osserva. 
Il movimento complessivo delle varie com¬ 
ponenti del proletariato ruota su lotte so¬ 
ciali sempre piu legate ai nodi dei rapporti 


tra le classi: flessibilizzazione e militarizza¬ 
zione del lavoro (ovvero schiavitù tecnolo¬ 
gica), militarismo sanguinario, mercifica¬ 
zione-distruzione del corpo e dell’ambien¬ 
te. Ed e accompagnato da una carica poli¬ 
tica crescente ad opera, in particolare, 
delle fasce piu giovani. Ciri che emerge, in 
modo sempre piu visibile, dall’insieme di 
lotte sociali, e la tendenza alla politicizza¬ 
zione dell’attività. Questa tendenza pero¬ 
ra e coglibile al livello delle forze piu impe¬ 
gnate ma permea l’intero movimento. Si 
pub quindi sintetizzare il tratto specifico 
della pratica proletaria nel momento attua¬ 
le come «attivizzazione politica di frange 
crescenti del proletariato ». 

Da questa attivizzazione politica discen¬ 
dono, o possono discendere, sviluppi di¬ 
rompenti; di cui almeno due vanno evi¬ 
denziati. Il primo sviluppo che va eviden¬ 
ziato e che questa attivizzazione politica 
accelera la crisi politica delle correnti e 
movimenti, gradualisti centristi e autono¬ 
mi, che infestano il movimento proletario. 
E questo contribuirà alla bonifica dell’am¬ 
biente proletario. Il secondo sviluppo che 
va evidenziato e che questa attivizzazione 
politica rischia di disperdersi senza cana¬ 
lizzazione partitica. E questo importa un 
eccezionale lavorio, di raggruppamento e 
di attrezzamento pratico-teorico, da parte 
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di Rivoluzione Comunista. In conclusione 
l’ultimo decennio del secolo scorso aveva 
mostrato la crescente partecipazione della 
gioventù alla lotta politica. Si tratta ora 
dunque di unire e temprare gli elementi 
piu decisi e combattivi nel processo di 
lotta rivoluzionaria. 

Il Comitato Centrale, dopo avere analizza- 


Una considerazione teorica, che va esposta 
per prima perche serve ad affinare la tattica 
(il che fare concreto), e il rapporto tra fase 
conflagrativa e pratiche giovanili. Tutti \ fe¬ 
nomeni sociali , di qualsiasi ordine e grado, 
economici-finanziari-politici-mili tari-ideolo¬ 
gici ecc., sono legati gli uni agli altri nono¬ 
stante il loro procedere contraddittorio. E 
vanno visti e considerati in stretta relazione 
con le caratteristiche della fase che si attra¬ 
versa. Caratteristica fondamentale della 


Una seconda considerazione di ordine ana- 
litico-politico che va premessa ai fini tattici 
e la tesi sulla esplosività della gioventù. Lo 
schiacciamento di classe e generazionale, 
apice delle contraddizioni sociali accumu¬ 
late, innesca la ribellione della gioventù e 
la rivolta dei giovanissimi, dei quindicenni¬ 
diciottenni e dei baby operai. A vero dire 
ciò che entra in fase conflagrativa e l’inte¬ 
ro rapporto sociale di sfruttamento e op¬ 
pressione e non solo la soggettività giova¬ 
nile. Ma il polo che qui interessa e quello 
dell 'esplosività del soggetto giovanile. Ed e 
solo a questo lato del rapporto che tenia¬ 
mo conto. 

A questo riguardo e da tempo, ed e ciò che 
va rilevato in questa premessa, che noi 


Ciò detto a premessa, va ancora aggiunto a 
completamento dei presupposti di parten¬ 
za che la situazione spinge verso un piu 
alto livello di scontro sociale e di coinvolgi¬ 
mento giovanile. E che ciò impone una 
crescente mobilitazione proletaria e giova¬ 
nile contro la fabbrica flessibile il militari¬ 
smo sanguinario l’italo-imperialismo. Così 
delineato lo sfondo di partenza e con lo 
sguardo puntato a sviluppare questa mobi¬ 
litazione articoliamo conseguentemente le 
indicazioni operative di fase, che debbono 
essere fatte proprie non solo dalle avan¬ 
guardie, ma dalla massa di giovani, con¬ 
densandole nelle proposizioni seguenti. 

A) Ogni giovane deve avere per criterio 


to la situazione politica, si e occupato del¬ 
l’attività del partito. Ed in particolare del¬ 
l’attività in campo giovanile allo scopo di 
articolare in questo campo la linea del no¬ 
stro 30° Congresso; ossia di precisare i 
compiti di fase, di tracciare le linee dell’a¬ 
zione pratica, di marcare i contorni della 
prospettiva. 


fase che stiamo attraversando e l’aspetto 
conflagrativo: lo scoppio, l’esplosione, del 
dato fenomeno in vista del suo riassetto e/o 
nuovo ordinamento. Anche i comporta¬ 
menti giovanili, le pratiche individuali della 
gioventù, rientrano in questi fenomeni per¬ 
che rappresentano manifestazioni singole 
di condotte di massa, espressioni particolari 
del sopravvivere e marcire della società pa- 
rassitaria. E, quindi, vanno visti e considerati 
sotto questo specifico angolo visuale. 


sondiamo l 'esplosione giovanile per radica¬ 
re la linea di partito tra la gioventù e attrez¬ 
zare le forze attive degli strumenti necessa¬ 
ri alla lotta rivoluzionaria. Il baricentro so¬ 
ciale del nocciolo della nostra linea attuale 
-1 ’armamento proletario contro il milita¬ 
rismo sanguinario (metodologia di pote¬ 
re di tutti i gruppi di affari e di tutte le 
agenzie politiche parlamentari di qualsiasi 
colore e parrocchia) - si basa appunto sulle 
forze giovanili, femminili e maschili. Quin¬ 
di e con riferimento a queste forze, e via 
via la situazione si sviluppa, che va articola¬ 
to il che fare concreto: come procedere, 
dove andare, quali obbiettivi perseguire, 
con quali mezzi, con quale organizzazione, 
finalità, ecc. 


guida il principio che senza lotta al domi¬ 
nio capitalistico divenuto sistema di schia¬ 
vismo tecnologico di mercificazione uni¬ 
versale di sopraffazione distruttiva e di 
individualismo folle, non c’e dignità 
umana. E attrezzarsi dell 'armamentario, 
politico e teorico, del marxismo genuino 
della tradizione internazionalista e di si¬ 
nistra comunista per imprimere a ogni 
azione di lotta un effetto costruttivo e una 
carica trasformatrice. 

B) La gioventù proletaria, femminile e ma¬ 
schile, deve scrollarsi di due domini-, del 
dominio padronale e della soggezione fa¬ 
miliare-generazionale, cui peraltro sono 
sottoposti anche i giovani della piccola 


media e grossa borghesia. La forza di que¬ 
sti due donimi si manifesta in massimo 
modo nella potenza dominatrice del dena¬ 
ro e nella crescente dipendenza dal denaro 
sia dei giovani salariati che dei giovani in 
formazione. Essa deve scrollarsi di questi 
due donimi senza cedere al dio denaro, 
ribellandosi a ogni forma di sfruttamento e 
di oppressione e assecondando con la 
lotta organizzata, sociale politica rivoluzio¬ 
naria, le proprie esigenze collettive di so¬ 
pravvivenza autonomia sviluppo. Nulla av¬ 
viene per caso o per forza delle cose o per 
opera di forze soprannaturali. Tutto di¬ 
pende dalla lotta di classe. 

C) Questa lotta va condotta in tutti i 
campi-, nel lavoro a scuola nei quartieri in 
famiglia. Tutta la società e un campo di 
lotta. E le differenze si pongono solo nei 
metodi e nelle forme di lotta che vanno 
adeguati e calibrati all 'ambiente in cui si 
opera. Conseguentemente ragazze e ragaz¬ 
zi debbono cimentarsi in ogni campo a sal¬ 
vaguardia delle proprie condizioni di esi¬ 
stenza e scatenare la battaglia generale di¬ 
retta a spazzar via la marcita società mone¬ 
taria e a costruire una società disinquinata 
di liberi e uguali compatta cooperativa e 
solidale. 

D) In questo momento le migliori forze 
della gioventù debbono battersi senza tre¬ 
gua contro le varie forme di sfruttamento e 
militarizzazione del lavoro (fabbrica flessi¬ 
bile), di controllo statale, di criminalizza¬ 
zione di disoccupati e immigrati, di sotto- 
missione generazionale; promuovendo la 
propria organizzazione e quella degli altri 
lavoratori negli organismi di lotta proleta¬ 
ri-, preparando l’autodifesa e il contrattac¬ 
co dei lavoratori; rompendo con la famiglia 
Adi unione forzata e dando vita a unioni 
libere basate sul reciproco rispetto tra 
uomo e donna e sulla piena cooperazione 
nella crescita responsabile della prole. 

E) Inoltre esse debbono battersi dentro e 
fuori della scuola per promuovere Lunione 
della gioventù operaia e studentesca; con¬ 
trapponendo al nuovo modello di istruzio¬ 
ne, aziendalistico ed informatico, l’obbiet- 
tivo di una scuola a servizio delle masse in 
grado di istruire e di aiutare a conoscere e 
di interpretarne le esigenze. 

F) Infine sul piano del movimento e del¬ 
l’organizzazione bisogna sottolineare l’esi¬ 
genza: 

a - di favorire l’unita di azione e di indirizzo 
delle forze attive operaie e delle forze atti¬ 
ve studentesche; 

b - di ricomporre le varie componenti atti¬ 
ve della gioventù nel processo di lotta anti¬ 
capitalistico caricando il loro antagoni- 


«Fase conflagrativa» e comportamenti giovanili 


Lo «schiacciamento» padronale e generazionale 
e l’esplosione della gioventù 


Attrezzarsi adeguatamente per incidere e contare 
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smo generico di contenuto e prospettiva 
classisti; 

c - di creare l’unita di movimento della gio¬ 
ventù proletaria, libera e detenuta, nel 
concreto processo di autodifesa e lotta 


Una questione che si fa sempre piu acuta, 
sul piano del movimento pratico e ancor di 
piu su quello specifico delle mobilitazioni, 
e il divario tra i ritmi di sviluppo dei pro¬ 
cessi materiali di crisi e i ritmi tenuti dal 
processo di organizzazione politica delle 
forze antagoniste e rivoluzionarie della gio¬ 
ventù. Vediamo cosa possiamo fare in con¬ 
creto per contenere questo divario e per 
superarlo col tempo. 

Intanto bisogna prendere atto di un fatto 
storico: la radicalita dei comportamenti 
giovanili. La carica operativa della gioventù 
contemporanea non ha eguali nel passato. 
I giovani dello stadio dello schiavismo tec¬ 
nologico non hanno paura di nulla. Hanno 
in se la forza di rottura dell’accumulo seco¬ 
lare di tutte le contraddizioni dell’epoca 
imperialistica. Ma questi giovani, a prescin¬ 
dere dal fatto che la coscienza non segue i 
ritmi degli eventi, si trovano di fronte a 


contro gli apparati punitivi e militari dello 
Stato; 

d - di dedicare le migliori energie nella co¬ 
struzione del partito e di assumere le re¬ 
sponsabilità che la militanza comporta. 


enormi difficolta di comprensione della so¬ 
cietà in cui vivono e di orientamento. Essi 
debbono ricostruire quasi tutto di sana 
pianta: la teoria, il programma, il partito 
della rivoluzione. Ricostruzione questa che 
richiede tempi lunghi senza contare le ca¬ 
dute e gli insuccessi. Ragione per cui per¬ 
dura tuttora in questa fase la sfasatura tra i 
ritmi della crisi del sistema e i ritmi dell’or¬ 
ganizzazione politica delle forze attive 
della gioventù e questa sfasatura non con¬ 
sente a quest’ultima di imprimere alla si¬ 
tuazione il segno della propria forza. 

In secondo luogo da questa consapevolez¬ 
za bisogna trarre l’insegnamento pratico 
che la tattica, il fare concreto, l’azione, 
deve tendere a stimolare l’organizzazione 
politica delle forze attive giovanili e a coin¬ 
volgere le punte piu mature nella costru¬ 
zione del partito. Ciò richiede che il lavo¬ 
rio politico, che noi svolgiamo quotidiana¬ 


mente in vari campi, dedichi attenzione e 
sforzi, operando in questi campi e/o in 
qualsiasi altra situazione di lotta, all’avvici¬ 
namento e al coinvolgimento nell’attività 
organizzativa dei giovani piu sensibili e 
combattivi. Quindi ogni organizzazione di 
base, ogni organismo di lotta del partito, 
ogni militante e simpatizzante attivo, tra¬ 
ducendo in pratica la parola d’ordine del 
30° Congresso «avvicinare i giovani al 
partito », deve operare col precipuo inten¬ 
to: a) di coagulare mettere insieme e ri¬ 
comporre sul piano politico le forze attive 
giovanili che emergono nel dato campo di 
lotta; b) di promuovere il loro raggruppa¬ 
mento organizzativo stabile al di la della 
specifica lotta contingente in cui esse si 
sono trovate; c) di avvicinarle all’organizza¬ 
zione di partito coinvolgendole nel lavoro 
politico permanente. 

Il traguardo del potere 
e il legame tra linea 
e prospettiva 

Tutti i fenomeni orrendi distruttivi e cata¬ 
strofici (immiserimento di due terzi del ge¬ 
nere umano, commercio mondiale di 


Ritmi della crisi e ritmi dell’organizzazione 


Perché un ragazzo può uccidere una ragazza? 

(Sull’omicidio di Monica all'Erasmo da Rotterdam) 

Lunedi 12 febbraio allistituto Magistrale «Erasmo do Rotterdam» di 
Sesto S. Giovanni Roberto 17 anni ha ucciso nel cortile della scuola 
durante l'ora di intervallo la sua compagna di classe ed ex fidanzata 
Monica 16 anni con un coltellino preso da un astuccio in aula prima 
dell’inizio della ricreazione, con il quale le ha reciso lagiugulare. 
Una volta a terra l’ha colpita ancora con calci. Alla scena hanno as¬ 
sistito diverse compagne di classe ma nessuna 'e intervenuta in aiuto 
di Monica. Si tratta di un episodio agghiacciante, pero non nuovo, 
perche negli anni ‘90 si sono ripetuti diversi episodi simili sia tra gio¬ 
vani, sia tra adulti culminati sempre con l’uccisione della donna da 
parte dell’uomo. 

Noi non conosciamo quale fossero i rapporti effettivi tra Roberto e 
Monica, ma dallo svolgimento dei fatti si pilo capire che Roberto non 
accettava il distacco di Monica e voleva rifarsi su di lei colpendola 
col coltellino che si 'e rivelato fatale. 

Perche un ragazzo può offendere o uccidere in pubblico una ragaz¬ 
za all’inizio del XXI secolo ? 

Lo pub fare perche do che vale 'e il denaro non la vita- sono le rela¬ 
zioni esteriori, l’immagine che contano; non i sentimenti. In partico¬ 
lare i giovani vengono educati dal modello sociale (famiglia, scuola, 
ecc...) a competere nella scuola e sul lavoro per valorizzarsi al massi¬ 
mo e a giudicare le persone sulla base dell’immagine e del successo 
monetario. Quindi si entra in rapporto con gli altri non per coopera¬ 
re ma per sopravanzarsi e!o per noti essere sopravanzati passando 
l’uno sugli altri svalutando qualsiasi rapporto umano e passando 
sopra con la forza su ogni «intoppo» do « situazione» che ponga pro¬ 
blemi o responsabilità nei rapporti interpersonali. 

Guardando poi in modo piu specifico nel rapporto tra ragazzo e ra¬ 
gazza si vede che la questione femminile, cioè l’oppressiotie della 
donna da parte dell'uomo, non viene meno ma si approfondisce. Di 
fatto in tutti gli episodi di violenti litigi e sempre la donna che viene 
umiliata, percossa, uccisa. E quanto pili la giovane si dimostra capa¬ 


ce di competere con il ragazzo a scuola o sul lavoro e quindi afferma 
la sua autonomia, tanto piu subisce reazioni violente e bestiali da 
pane del maschio. Quindi anche questo episodio ha la sua radice in 
questo realta. 

Ragazze, piangere sui moni 'e troppo poco: non bisogna lasciare 
posto al solo dispiacere, bisogna agire per cambiare le cose e non la¬ 
sciarle cosi come sotto perche questo porta all’angoscia o all’infeli¬ 
cità. 

Non si pub sognare la solidarietà o la socialità senza agire per realiz¬ 
zarle o praticarle. 

Per cui la prima cosa che si doveva fare era quella di intervenire in 
aiuto a Monica senza lasciare la compagna, l’amica, la ragazza 
sola, mentre veniva aggredita; e di fermare il ragazzo che la stava 
aggredendo. Non si può stare quindi come «spettatrici», bisogna inter¬ 
venire. 

Ora questo intervento non si inventa con la mente, si deve praticare 
quotidianamente, unendo le ragazze tra di loro contro ogni manife¬ 
stazione di abuso e/o sopraffazione, e superando le posizioni indivi- 
dualiste che lasciano nello sgomento e nell’impotenza. 

Quindi la seconda cosa da fare e quella di raggrupparsi informe 
sempre pili adatte nell’affrontare i problemi pratici e a trovare le so¬ 
luzioni collettive. 

La terza cosa da fare e quella di difetidere la propria dignità, che 
viene sistematicamente calpestata da tutte le forze oppressive della 
società, e di farlo nel modo in caie possibile creando l’organizzazio¬ 
ne di lotta delle ragazze. 

Tra ragazze e ragazzi si possotio stabilire autentici rapporti di amici¬ 
zia, di stima e di rispetto reciproci solo se si sviluppa questo tipo di or¬ 
ganizzazione. 

La quarta cosa da capire e da mettere in atto e che si può avere uno 
sviluppo libero e armonioso dei rapporti tra i due sessi solo se ragaz¬ 
ze e ragazzi si pongono nell'ottica critica e nella pratica di lotta con¬ 
tro la società del denaro della sopraffazione della competitivita per 
una società di liberi ed eguali, 

(Volantino della Commissione Femminile della Sezione di Milano) 
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donne e di bambini, aggressioni micidiali 
da parte dei superpotenti contro i paesi 
piu deboli, scannamenti nazionali, stress, 
insicurezza esistenziale, individualismo ir¬ 
refrenabile, inquinamento dell’aria della 
terra dell’acqua del cibo, malattie incura¬ 
bili, angosce senza fine, ecc. ecc.) che ci 
avvolgono tutti quanti sono manifestazio¬ 
ni proprie, organiche, del fallimento e del 
marcimento della società capitalistica. 
Sono tutti segni stramaturi del fatto che 
questa forma economico-sociale non solo 
e diventata anacronistica e superata da 
troppo tempo, perche non sviluppa piu 
anzi distrugge le forze produttive del la¬ 
voro sociale, ma che essa sta in piedi solo 
per riprodurre a scala sempre piu allarga¬ 
ta questo scempio umano e questo spre¬ 
co ambientale. La consapevolezza del 
marcimento avanzato della formazione ca¬ 
pitalistica della società, nella forma speci¬ 
fica raggiunta da un quarto di secolo del 
capitale parassitario, deve entrare a far 


parte della coscienza giovanile. Deve co¬ 
stituire una molla per i giovani, affinché 
essi, non solo guardino alla prospettiva 
comunista, ma si gettino incondizionata¬ 
mente nella lotta per la conquista del po¬ 
tere, senza della quale la prospettiva re¬ 
sterà sempre lontana. Detto questo e ri¬ 
cordando che ogni approfondimento tat¬ 
tico pone il bisogno di un approfondi¬ 
mento strategico, c’è da aggiungere che 
lo sviluppo rivoluzionario della gioventù 
richiede un affinamento continuo della 
strategia. Ora tra i problemi attuali della 
strategia rivoluzionaria ci sono: quello 
della costruzione e sviluppo del partito; 
quello degli strumenti e dei modi per ro¬ 
vesciare la borghesia e conquistare il po¬ 
tere; quello dell’unione internazionale del 
proletariato e dello sviluppo mondiale 
della rivoluzione. Quindi l’organizzazione 
e chiamata a dare su questi problemi il 
suo massimo contributo, ricca delle espe¬ 
rienze del passato e consapevole delle 


La scintilla giovanile risveglia gli operai Fiat 

Tre ore prima avevano avuto dai capi reparto le tute in segno di stabilizzazione del rapporto 
di lavoro. Tre ore dopo sono stati licenziati su due piedi, E questa la sorte assegnata dalla 
Fiat a 147 giovani, ragazze e ragazzi, assunti con contratto a termine. Ed e questo arbitrio 
padronale la goccia che ha fatto traboccare il vaso e che ha fatto esplodere la rabbia dei la¬ 
voratori di Mirafiori. 

Venerdì 2 febbraio, iprecari licenziati si rivoltano nei repani contro i licenziamenti arbitrari 
(si licenziano lavoratori mentre vengono imposti straordinari illimitati). Ad essi si uniscono 
gli operai del 2° turno. Dalle Carrozzerie dalle Meccatiiche e dalle Presse si rovesciano sui 
piazzali e sulla strada migliaia di lavoratori che danno vita a improvvise manifestazioni di 
protesta (cortei interni, blocchistradali, assemblee) e bloccano la fabbrica fino alle 22. La pro¬ 
testa contro il licenziamento, iniziata dai precari, coinvolge in un baleno tutti i lavoratori 
presenti. Lunedi 5 la protesta coinvolge anche gli altri turni. Ed e un’altra giornata di sciope¬ 
ro e di manifestazioni plebiscitarie. 1 licenziati non mollano, e pur consapevoli che il loro 'e 
un lavoro di schifo, presidiano la porta 2 di Mirafiori nel cambio turno e mantengono accesa 
la fiaccola della protesta. E una risposta decisa, dignitosa, all'arroganza della direzione Fiat, 
Grazie alla spinta dei ventenni gli operai di Mirafiori sono entrati anche loro in lotta, dopo i 
loro compagni degli stabilimenti meridionali, contro la precarizzazione del lavoro a difesa 
della dignità operaia. Con la loro discesa in campo essi allargano al Nord la lotta intrapresa 
dagli operai del Sud e conferiscono a questa lotta un carattere generale e propulsivo. La dife¬ 
sa della dignità operaia contro la fabbrica flessibile, o piu concretamente contro la gratuitifi- 
cazione del lavoro, tocca il nodo dei rapporti operai-padroni in quanto sull’utilizzo elastico 
della forza-lavoro e per contro sulla sua limitazione si basano, da un lato, le prospettive di 
massimizzazione del profitto per le aziende, dal lato opposto, quelle di indipendenza e di di¬ 
sponibilità di se stessi per gli operai. Quindi su questo terreno lo scontro non pub essere che 
duro e sempre pili decisivo. 

Vorremmo esprimere una nota di contentezza- ma non ci serve l’enfasi; epperdo passiamo 
subito alle cose da fare. E chiaro che la rivolta nei reparti egli scioperi spontanei sono solo un 
punto dipartenza e non possono essere visti e/o considerati come esaurimento della risposta. 
Intanto ai giovani che si stanno battendo con grande determinazione per il loro rientro biso¬ 
gna dare il massimo appoggio e sostegno senza deflettere fino al ritorno in fabbrica. In secon¬ 
do luogo bisogna dare sviluppo alla loro azione, pruno bloccando gli straordinari, secondo 
estendendo la lotta, sia sul piano dell’allargamento alle altre realta produttive sia su quello 
dell’inasprimento, terzo bocciando le iniziative diversive come quella pietosa e subalterna 
promossa il 13 dai burocrati sindacali davanti la sede del Consiglio Regionale. In terzo luogo 
bisogna darsi una forma adeguata di organizzaziotie sia sul terretio operaio che su quello 
politico perche solo su questo terreno possono trovare sbocco e soluzione finali i problemi del 
lavoro del salario dell’organizzazione dellaproduziotie dei suoi obbiettivi e scopi. 

Queste le nostre indicazioni pratiche: rientro immediato dei licenziati; no agli straordinari; 
aumento del salario e riduziotie dell 'orario; nessuna forma di retribuzione deve essere infe¬ 
riore a! salario minimo garantito di £ 2.000.000 mensili intassabili; contro i contratti a ter¬ 
mine; per la difesa della dignità e della salute di chi lavora; formare i comitati di lotta offen¬ 
siva; costruire un sindacato di classe; per lo sviluppo dell’iniziativa operaia contro la milita¬ 
rizzazione del lavoro; per la guerra di classe rivoluzionaria. 


mutate condizioni determinate dalla pu¬ 
trefazione capitalistica. 

L’arma del marxismo 
contro la scienza 
del profitto e della rendita 

Infine un compito ulteriore, che va a com¬ 
pletare quelli prima considerati, e la difesa 
del marxismo dalle ideologie di decadenza e 
l’elevazione delle vedute teoriche e scientifi¬ 
che del partito alla luce del processo di svi¬ 
luppo della società delle scienze e tecnolo¬ 
gie nel corso del 20° secolo. Innanzitutto bi¬ 
sogna difendere il marxismo dalle ideologie 
socialdemocratiche, socialimperialiste, gra- 
dualiste, immediatiste, aclassiste, apartitiste 
e similari secondo cui la società e retta da un 
progresso indefinito, ogni giorno e migliore 
del giorno prima, e il problema e solo quello 
della equa distribuzione del prodotto socia¬ 
le. In secondo luogo il marxismo va ripreso 
e opposto al neoliberismo e alla pseudo¬ 
teoria della globalizzazione, ideologie di 
vampiraggio della finanza sul proletariato e 
le risorse mondiali. La morale dei fautori del 
libero mercato, che libero non e perchè 
dietro c’è la potenza degli Stati, è arricchite¬ 
vi piu che potete-, una morale della competi¬ 
zione spolatrice, avida, egotistica, fonte di 
catastrofi su tutto (società, ambiente, ali¬ 
mentazione, ecc.). In terzo luogo il marxi¬ 
smo va ripreso affermato e opposto all’on¬ 
data oscurantista e irrazionale, pseudo¬ 
scientifica mistica e religiosa, alimentata da 
reazionari clerico-fascisti populisti come 
marcio toccasana o consolazione allo sfacelo 
del capitalismo e al pericolo incombente sul¬ 
l’umanità che il suo finale catastrofico di or¬ 
rori accresce in ogni individuo. Il rifugio nel¬ 
l’irrazionale è tipico di ogni sistema sociale 
in sfacelo. In quarto e in ultimo luogo va svi¬ 
luppato il materialismo storico e il materiali¬ 
smo dialettico alla luce del complessivo svi¬ 
luppo raggiunto dalle forze produttive dalla 
scienza e dalla tecnica nel secolo che abbia¬ 
mo alle spalle. Le potenzialità di sviluppo 
umano sono senza limiti. Il marxismo è stato 
e rimane il punto di riferimento avanzato, 
indispensabile a ogni avanzamento dello svi¬ 
luppo umano del pensiero delle scienze; 
nonché un antidoto alla crisi scientifica della 
società marcescente. Pertanto esso va svi¬ 
luppato secondo le possibilità attuali. E a 
questo scopo occorre che i cervelli piu dota¬ 
ti e piu versati in questi campi dello studio vi 
profondano le loro energie e si cimentino 
nell’approfondimento della concezione ma¬ 
terialistica e dialettica della società del 
mondo della materia vivente e delle sue 
leggi. 
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«Global Forum» di Napoli 
La polizia isola e pesta i ragazzini 


Sabato 1 7 marzo sono accorsi a Napoli 
movimenti centri sociali gruppi politici 
studenti, in forma organizzata e indi¬ 


viduale, dall’Italia e dall'estero, per 
manifestare contro il terzo Global 
Forum. 


La tecnica poliziesca dell’accerchiamento-pestaggio 


Il Global Forum e un tipico convegno di 
esperti dei paesi imperialistici e dei paesi 
reggicoda e/o satelliti dei paesi imperiali¬ 
stici, fissato per discutere i modelli da im¬ 
porre al mondo. Il terzo aveva come ogget¬ 
to l’applicazione delle tecnologie digitali 
alla pubblica amministrazione. Vi parteci¬ 
pavano 900 esperti di 122 paesi riuniti a 
Palazzo Reale protetto da blindati e da 
una rete metallica. Le autorità avevano di¬ 
spiegato un enorme dispositivo di sicurez¬ 
za, composto da carabinieri agenti di poli¬ 
zia e di guardia di finanza, per un totale di 
7.000 militari. C’era quindi in P.za Munici¬ 
pio e nelle vie adiacenti una presenza im¬ 
pressionante di forze dell’ordine. 

I manifestanti compongono un corteo di 
vaste dimensioni. A protestare contro il 
Forum ci sono almeno 25.000 persone. 
Alle 12, quando il corteo da P.za Garibaldi 
giunge in P.za Municipio, una delegazione 
cerca di stabilire un contatto simbolico con 
lo spazio transennato. Ma incontra il divie¬ 


to della polizia. C’e qualche spintone e 
scoppia qualche scontro. Gli agenti spara¬ 
no i primi lacrimogeni. Ed e come un se¬ 
gnale. I militari, che circondano il corteo 
dalla testa alla coda sbarrando le traverse 
laterali per non lasciare vie di uscita, si lan¬ 
ciano sui manifestanti a manganellate a 
calci a botte. Sui manifestanti arrivano 
colpi da tutti i lati. Ci sono ragazzini terro¬ 
rizzati che non sanno da che lato fuggire e 
che vengono malmenati furiosamente. Ra¬ 
gazze e ragazzi vengono pestati pur con le 
mani alzate. L’accanimento dei militari e 
forte contro i giovanissimi. Il bilancio e pe¬ 
sante. Ci sono almeno 200 feriti tra i mani¬ 
festanti, a parte tutti coloro che non si 
sono fatti medicare nelle infermerie. Ci 
sono anche 2 arresti e una decina di de¬ 
nunciati. Si pub quindi dire che a Napoli le 
forze dell’ordine si erano preparate per 
suonarle: per dare una lezione, non solo ai 
disoccupati, ma ai giovanissimi e ai giova¬ 
nissimi inermi. 


Il potere non tollera neanche la protesta pacifica 


Ci pare opportuno in questo commento, 
tralasciando l’esame del movimento dei 
manifestanti, considerare piu a fondo la 
condotta delle forze dell’ordine. A questo 
proposito va, prima di tutto, rilevata la li¬ 
mitatezza della denuncia del comitato dei 


genitori. L’accusa di questo neonato orga¬ 
nismo alle forze dell’ordine di avere attua¬ 
to un’operazione preordinata di violenza 
anche contro chi non si era unito agli 
scontri e di palese evidenza, ma non coglie 
e nasconde la sostanza del comportamen¬ 




to delle forze dell’ordine; in altri termini 
nasconde la sostanza del loro ruolo che e 
appunto quella di preordinare la violenza 
repressiva non solo nei confronti di coloro 
che si scontrano apertamente con la poli¬ 
zia ma anche nei confronti di quanti si tro¬ 
vano a manifestare pacificamente. L’ingen¬ 
te dispositivo di militari era stato impiega¬ 
to infatti contro tutti i manifestanti. Va in 
secondo luogo rilevata l’estemporaneità e 
il carattere deviarne della denuncia di Rif. 
Coni, secondo cui il Forum e stato il labo¬ 
ratorio di perverse forme di fascistizzazio¬ 
ne delle forze dell’ordine. Al Forum e 
stata semplicemente attuata la tecnica 
dell’ accerchiamento-pestaggio. Ma le at¬ 
tuali forze dell’ordine sono gli strumenti 
della tolleranza zero, della repressione an¬ 
nientatrice, gli strumenti del potere finan- 
ziario-parassitario guidati dal centro-sini¬ 
stra. Perciò sono molto piu repressive di 
quelle fasciste. In terzo luogo e conclusiva¬ 
mente va sottolineato che la condotta 
delle forze dell’ordine risponde alla meto¬ 
dologia di potere. Il compito assegnato dal 
governo al dispositivo di sicurezza era 
quello di impedire che il corteo varcasse la 
zona rossa e che il Forum si svolgesse in 
modo indisturbato, come e avvenuto. 
Quindi non si tratta di rimuovere soltanto 
qualche questore, piu o meno autoritario; 
ma di spazzar via gli apparati di repressio¬ 
ne e le macchine di potere di cui sono in¬ 
granaggi. 

Pertanto la lezione che i giovani e giovanis¬ 
simi debbono trarre dal brutale pestaggio 
e quella di armarsi di una inflessibile vo¬ 
lontà di lotta contro questi apparati e que¬ 
ste macchine e di combatterli fino in 
fondo. 
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La costruzione del partito 

Nell’80° anniversario della nascita del P.C. d’Italia 


11 21 gennaio 1921 nacque a Livorno, 
dalla scissione del Partito Socialista, il 
P.C.d’It. sezione dell’Internazionale Co¬ 
munista. Il P.C.d'It. si fondo su questi 
principi: a) formare un autentico parti¬ 
to rivoluzionario della classe operaia 
per rovesciare, con tutti i mezzi possibili 
fino alla lotta armata, la borghesia; b) 
spezzare la macchina statale ed instau- 


II P.C.d’It. sorse nel periodo delle rivolu¬ 
zioni proletarie (1917-1923). Il giovane 
partito tenne subito testa alla reazione li¬ 
berale e al terrorismo fascista. Il primo 
gruppo dirigente (Bordiga, Repossi, Forti¬ 
chiari, Grieco, Terracini) consolido e svi¬ 
luppo i principi sui quali il partito si era 
formato e dette un notevole contributo 
alla loro affermazione e sviluppo sul piano 
internazionale. Ma il fallimento della rivo¬ 
luzione tedesca (ottobre 1923) determino 
un contraccolpo devastante in seno al mo¬ 
vimento comunista. In Italia la direzione 
bordighiana venne sostituita con la direzio¬ 
ne centrista di Gramsci-Togliatti. Un feno¬ 
meno analogo si verifico nei partiti degli 
altri paesi. Nel giro di un paio d’anni 
(1924-25) le direzioni rivoluzionarie del 
movimento comunista vennero eliminate 
o emarginate e l’intero movimento conqui- 


La disgregazione interna e il soffocamen¬ 
to del «movimento comunista» ad opera 
dello stalinismo del nazi-fascismo della 
democrazia parlamentare (1924-1952) - La 
prima causa e costituita dalla disarticola¬ 
zione del movimento comunista in ten¬ 
denze contrastanti e del sopravvento nel 
seno della Terza Internazionale delle 
tendenze nazionaliste sostenitrici del so¬ 
cialismo in un solo paese. La seconda 
causa dall’incapacità delle ale di sinistra, 
bordigliene trotskiste lussemburghiste, 
di costituire un raggruppamento autono¬ 
mo, a scala mondiale, in opposizione al- 
L Internazionale stalinizzata. La terza 
causa nello sterminio dei rivoluzionari, 
operato in Russia dall’apparato di polizia 
speciale staliniano; e nel parallelo soffoca- 


rare la dittatura del proletariato, il po¬ 
tere transitorio dei lavoratori necessario 
a eliminare le resistenze padronali e a 
sopprimere i rapporti capitalistici (capi¬ 
tale, mercato, denaro, proprietà); c) edi¬ 
ficare il comuniSmo, società di liberi ed 
eguali a scala internazionale e planeta¬ 
ria, con l’abolizione definitiva di ogni 
forma di potere dell'uomo sull'uomo. 


stato dal centro moscovita staliniano, che 
sostituì la prospettiva internazionale del 
comuniSmo con il socialismo in un solo 
paese. Nel gennaio 1926, quando si tenne 
a Lione il 3° Congresso del P.C.d’It., que¬ 
sto partito non esisteva piu: al suo posto 
c’erano, da un lato, la Frazione di sinistra 
di Bordiga e compagni della sinistra co¬ 
munista-, dall’altro, il Partito Comunista 
Italiano di Gramsci e Togliatti e dei giova¬ 
ni arrivisti Longo Scoccimarro Secchia, un 
partito degenere e nazionalista. Che cosa 
ha determinato, quali cause e fattori hanno 
determinato, la sconfitta rovinosa del mo¬ 
vimento comunista mondiale e la lunga 
depressione di questo movimento; e a che 
punto siamo con la prospettiva del comu¬ 
niSmo? Rispondiamo, in occasione di que¬ 
sto 80° anniversario, sia pure in estrema 
sintesi ai predetti interrogativi. 


mento, operato in Italia dal fascismo in 
Germania dal nazismo, altrove e successi¬ 


vamente dalle polizie e para-polizie (Klu 
Klux Klan ) dalle democrazie parlamenta¬ 
ri. Nel dopoguerra Paimiro Togliatti, mi¬ 
nistro di grazia e giustizia, concede l’am¬ 
nistia ai fascisti lasciando in galera rivolu¬ 
zionari e anarchici. Quindi gli anni che 
vanno dal 1924 al 1952 costituiscono il 
periodo della disgregazione e distruzione 
fisica del movimento comunista e della 
concomitante falsificazione del marxi¬ 
smo-leninismo. 

La riproposizione 
della teoria 

e della pratica comunista 

La riproposizione della teoria e della pra¬ 
tica comunista ad opera dei raggruppa¬ 
menti internazionalisti e l’esplosione, 
nel quadro dello sviluppo post-bellico e 
delle sue contraddizioni, di movimenti 
opposizionali «operaisti» - «filocinesi» - 
«studenteschi» - «autonomi» - «brigatisti» 
(1953-1979) - La rivolta operaia di Berlino 
Est (1953) e l’insurrezione ungherese 
(1956) segnano l’inizio del risveglio pro¬ 
letario e della decomposizione dello stali¬ 
nismo. Si riprendono lentamente le forze 
di sinistra sopravvissute allo sterminio 
precedente. E cercano l’aggancio con le 
nuove generazioni. Ma accanto ad esse e 
un succedersi di movimenti opposiziona¬ 
li, internisti e terzomondisti, che irrom¬ 
pono via via sulla scena politica, ognuno 
cercando di trascinare i proletari col pro¬ 
prio particolare richiamo al marxismo. 
Cosi, con lo sviluppo quantitativo del mo¬ 
vimento operaio legato all’espansione in- 


Storia documentaria 
sul comuniSmo rivoluzionario in Italia 

Sono ancora disponibili i seguenti volumi della collana documentaria curata dalle 
Edizioni L’Internazionale. 

Voi. 1°: La nascita del Partito Comunista d’Italia (Livorno 1921), 64 pagine £ 10.000 
Voi. 2°: La lotta del Partito Comunista d’Italia. Strategia e tattica della rivoluzione 
(1921-1922), 96 pagine £ 15.000 

Voi. 3°: Il Partito decapitato. La sostituzione del gruppo dirigente del P.C. d'It. (1923- 
1924), 224 pagine £25.000 

Voi. 4°: La liquidazione della sinistra del P.C. d’It. (1925), 288 pagine £ 30.000 
Richiedeteli alla Redazione, P.za Morselli 3 Milano. 
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e il soffocamento del «movimento comunista» 
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dustriale degli anni cinquanta e sessanta, 
si ha l’apparizione dell 'operaismo; con lo 
svolgersi delle guerre di liberazione nazio¬ 
nale il riassetto interimperialistico e la 
spaccatura tra Mosca e Pechino, la com¬ 
parsa del movimento filocinese; con la 
crescita del movimento operaio e la massi¬ 
ficazione della scuola, la contestazione an¬ 
tisindacale e quella studentesca alla fine 
degli anni sessanta; con la riorganizzazio¬ 
ne monopolistica dell’economia e la tra¬ 
sformazione reazionaria della democrazia 
e del Pei (compromesso storico), la com¬ 
parsa degli autonomi e dei brigatisti negli 
anni settanta. Quindi gli anni che vanno 
dal 1953 al 1979 sono il periodo della ri- 
proposizione della prospettiva comunista 
ad opera di ristrette minoranze di ispira¬ 
zione internazionalista. 

La prospettiva 
e il movimento, comunisti, 
nella crisi generale 
del sistema 

La prospettiva e il movimento, comunisti, 
nella crisi generale del sistema; nella tra¬ 
sformazione del modello industriale in 
schiavismo tecnologico e della politica in 
affare; e nel marcimento della società 
(1980-2001 e oltre) - Negli anni ottanta e 
novanta, con lo sviluppo della crisi genera¬ 
le delLimperialismo e dei suoi processi di¬ 
sgreganti, cresce l’influenza dell’indirizzo 
comunista tra le avanguardie proletarie e 
l’interesse della gioventù per il marxismo- 
leninismo non adulterato. Anche se il 20° 
secolo si e chiuso senza vedere in primo 
piano un vero e proprio movimento co¬ 
munista rivoluzionario, ci sono tutte le 
premesse per costruirlo sia sul piano inter¬ 
no che su quello internazionale. La costru¬ 
zione del partito e da tempo nel processo 
storico come necessita politica per le 
forze attive del proletariato. Piuttosto c’e 
da dire che gli intralci che frenano la co¬ 
struzione del partito non nascono, come 
in passato, dalla babele di tendenze di 
pseudo-sinistra aclassiste e apartitiche, 
ma dai fenomeni di marcimento e di di¬ 
sgregazione della società. Ed e quindi in 
questo versante che bisogna profondere 
acume ed energie per venire a capo con la 
forza della comprensione delle difficolta 
reali. 

Concludendo possiamo dunque affermare 
che la prospettiva comunista e, per la stra¬ 
grande maggioranza del genere umano, 
piu totale e mondiale piu attuale e neces¬ 
saria di quanto fosse a Livorno 1921. 


Cefaionia 1943 


Lo sterminio della Divisione Acqui è stata l’opera, più che delle 
atrocità della Werhmacht, del doppiogiochismo della viltà e del di¬ 
sprezzo per le reclute da parte della monarchia dello Stato Mag¬ 
giore della burocrazia e della classe dominante dell’epoca. 

Se gli odierni «conciliatori nazionali» e «revisionisti storici» 
hanno bisogno dei teschi dell’Acqui per reimpastare la nuova ma¬ 
cabra idea di «orgoglio della patria» li disseppelliscano pure. Ma 
sia chiaro che l’idea di «orgoglio della patria» oggi è più putrida 
di quella fascista, perché basata sul mercimonio generede e sul¬ 
l’aggressione maramaldesca di paesi e popoli ridotti alla fame 
(balcanici e mediterranei), e proiettata ad avventure militari più 
sanguinarie e sporche. 

Il 1° marzo il Presidente della Repubblica e sbarcato a Cefalonia, l’isola greca del mar 
Jonio di fronte al golfo di Patrasso, per commemorare 58 anni dopo i caduti della Divi¬ 
sione Acqui. Ciampi, in suolo greco, ha tenuto a dichiarare che il sacrificio dell’Acqui 
fu « un primo atto della resistenza al nazifascismo » e che l’8 settembre 1943 si dissol¬ 
se lo Stato non il concetto di patria che «si riaffermo nella coscienza di ciascuno di 
noi ». Le parole di Ciampi, benché si ispirano alla idea di orgoglio della patria propria 
dell’odierno aggressivo italo-imperialismo, idea che egli sta condendo in tutte le salse, 
non hanno alcuna corrispondenza coi fatti storici. I fatti sono questi. 

Il 1° maggio 1941 il fascismo occupo Cefalonia con 10.000 soldati e piu di 500 ufficiali 
al comando del gen. Antonio Gandin. Il 25 luglio 1943 Mussolini viene destituito dal 
gran consiglio del fascismo e il comando supremo dell’esercito viene consegnato al 
re. Si forma un nuovo governo, presieduto dal Maresciallo Pietro Badoglio (lo stermi¬ 
natore di Etiopi nella guerra di aggressione 1935-36). Badoglio, mentre assicura uffi¬ 
cialmente al Fuhrer di continuare la guerra al suo fianco, tratta segretamente con gli 
anglo-americani il cambio di fronte. E mantiene al suo posto la gerarchia militare e bu¬ 
rocratica fascista, impiegando l’esercito per stroncare le manifestazioni proletarie. Il 7 
agosto a Tarvisio si incontrano i ministri degli esteri italo-tedeschi per fare il punto 
sulle operazioni militari e sui reciproci rapporti. I ministri italiani non rivedono ma 
confermano l’alleanza di guerra. Il 3 settembre a Cassibile (SR) Roma firma la resa in¬ 
condizionata, che viene resa pubblica soltanto T8. L’11 settembre il comando tedesco 
ordina a Gandin di consegnare le armi. Gandin dapprima temporeggia, poi il 14 re¬ 
spinge l’ordine e da un ultimatum al comando tedesco. Scoppiano i combattimenti, 
che infuriano per quasi una settimana. Cadono 3.000 soldati. Gandin chiede la resa. A 
resa avvenuta la Werhmacht passa per le armi in tre giorni piu di 5.000 soldati (4.750 
reclute e 341 ufficiali). Questi i fatti nudi e crudi. 

Quello che c’e da dire e che nel settembre 1943 la Divisione Acqui si trovo con ordini 
contraddittori: non sapeva cosa fare e non aveva nessuna consapevolezza e nessuna 
voglia di combattere il nazifascismo. Casa Savoia, Stato Maggiore, con la complicità di 
tutti i partiti antifascisti, dal 25 luglio all’8 settembre vivono l’ignobile farsa di dire 
peste e corna di Mussolini e al contempo di proseguire la guerra al fianco della Ger¬ 
mania. Monarchici, fascisti, antifascisti, si preoccupano soltanto del loro salvataggio di 
classe: di mettere al sicuro la propria posizione e i propri privilegi, sacrificando al pro¬ 
prio egoismo ogni altro interesse, comprese le Divisioni sparse nelle isole o nei Balca¬ 
ni come l’Acqui. L’8 settembre si e dissolta l’impalcatura del regime fascista non gli in¬ 
granaggi della macchina statale (benché sbrecciati dalla guerra) della classe dominan¬ 
te, la quale dismette la camicia fascista e indossa la casacca democratica mettendosi a 
servizio dei vincitori. Nella coscienza dei borghesi, come Ciampi, si afferma soltanto lo 
spirito di calata di braghe e di vendita di tutto ciò che era vendibile, compresa la di¬ 
gnità nazionale. Solo il proletariato impugna le armi per combattere il nazifascismo 
anche se questa lotta resta conchiusa nel quadro borghese e occidentale. 

Dunque Xorgoglio della patria, rinfocolato dal Presidente della Repubblica, maschera 
la libidine di dominio dei nostri gruppi finanziari che mirano ad espandersi sulla carne 
v e sul sangue dei lavoratori italiani e dei popoli oppressi. 
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La fine ingloriosa della «politica agricola comune» 


Premettiamo subito che mucca pazza 
non e una patologia specifica di razze 
bovine. E una malattia specifica prodot¬ 
ta dal nostro sistema economico. L’ulti¬ 
ma e piu vasta manifestazione pandemi¬ 
ca dell’agricoltura capitalistica, in par¬ 
ticolare del settore allevamento (di 
carne e latte). Ed 'e un morbo, specifica- 
mente europeo per le sue concrete con¬ 
dizioni di sviluppo, ma mondiale per la 
sua natura e caratteristiche. 
L’agricoltura capitalistica, il settore 
agro-alimentare, produce merci per il 
profitto. Le merci, che al consumatore 
interessano per le loro proprietà e qua- 


Ciò premesso, entriamo in argomento. Il 
morbo della mucca pazza, noto come 
encefalopatia spongiforme bovina (in 
sigla estera BSE), provoca nell’animale il 
disfunzionamento del sistema nervoso e 
del cervello ed indi la morte. La variante 
umana di questa encefalopatia, che si 
contrae in seguito all’ingestione di carni 
bovine infette, provoca gli stessi effetti 
sul cervello e porta a orribile fine. I germi 
del morbo sono i prioni. Ma su queste 
paraproteine, come vengono considerati 
i prioni in gergo medico, per il momento 
si sa poco. E questo accresce il panico 
della gente per questo morbo. Il paese 
d’origine della mucca pazza e l’Inghil¬ 
terra. In Italia il primo caso di mucca 
pazza viene individuato il 13 gennaio di 
quest’anno in una stalla del bresciano. 
Un altro caso e stato individuato il 24 
successivo nel veronese; ma si tratta di 
un caso controverso. Questi due casi 
sono emersi dopo 8.000 test. E chiaro 
che, proseguendo nella testatura, altri 
casi emergeranno e che si potrà avere 
un’idea piu vicina sulle reali dimensioni 
del morbo. Vediamo allora come e per¬ 
che l’agricoltura europea ha prodotto 
questo morbo. 

All’origine e nella genesi dell’ encefalopa¬ 
tia spongiforme bovina c’e un venticin¬ 
quennio di sviluppo intensivo dell’agri¬ 
coltura comunitaria ed in particolare del 
settore dell’allevamento. L’allevamento 
di carne bovina e di latte si e evoluto e 
potenziato seguendo la logica intensiva 


lit'a organolettiche, al produttore interes¬ 
sano per la resa in soldi. Che la merce 
intossichi o mandi a quel paese il consu¬ 
matore, e un aspetto accidentale per il 
produttore. A lui interessa fare profitti 
con la sua produzione; anzi quanto piu 
profitti possibili gonfiando o adulteran¬ 
do la merce. 

Quindi parlando di mucca pazza non 
si può parlare che dei nostri sistem i pro¬ 
duttivi e dei nostri mercati di consumo; 
ossia, essenzialmente, della Politica 
agricola Comune (P.A.C.) dei paesi su- 
perindustrializzati del vecchio conti¬ 
nente. 


di realizzare quanto piu prodotto possibi¬ 
le con qualunque metodo efficace. Dap¬ 
prima si e cominciato ad eliminare le 
razze e i metodi che davano minore resa 
sostituendoli con animali e metodi che 
aumentavano la resa e riducevano i 
tempi. Le stalle italiane, e così pure quel¬ 
le degli altri paesi comunitari, hanno eli¬ 
minato le razze pregiate locali e i metodi 
tradizionali di alimentazione in cambio di 
razze e metodi pili redditizi (introduzio¬ 
ne della frisona olandese e degli integra¬ 
tori alimentari). Poi si e passati ad elimi¬ 
nare via via i foraggi vegetali (erba, fieno, 
ecc.) e a sostituirli coi mangimi. Infine si 
e arrivati all’allevamento modello per il 
profitto: al Vallevamento senza terra, 
senza campagna, in batteria, basato sulle 
farine animali. E con l’impianto e la dif¬ 
fusione di questo modello che si deter¬ 
minano le condizioni per l’apparizione e 
la diffusione del morbo. Si dice ora, per 
offuscare le cause e la portata del feno¬ 
meno, che la colpa di questo modello di 
sviluppo spetta al prezzo unico della 
carne fissato a livello comunitario che 
avrebbe spinto gli allevatori, per stare nel 
prezzo, a privilegiare la quantità in luogo 
della qualità. Non e così. Il prezzo unico 
ha solo accelerato e generalizzato le spin¬ 
te dei produttori a realizzare il modello 
piu confacente, nelle condizioni date, per 
massimizzare il profitto come e tipico e 
insormontabile della logica di produzio¬ 
ne capitalistica. Quindi il risultato di que¬ 
sto modello, il morbo della mucca 


pazza, fa esplodere la P.A.C. e il modello 
stesso. 

L’industria 
dei mangimi 

L’allevamento in batteria, senza campi in 
cui pascolare, ha la sua molla e condizio¬ 
ne nell’industria dei mangimi. L’industria 
dei mangimi ha tutta una sua storia parti¬ 
colare che andrebbe scritta. Finche la 
produzione di mangimi e un impasto di 
sostanze vegetali il consumo di carne 
latte e derivati non ha conseguenze nega¬ 
tive rilevanti sulla salute. Quando, invece, 
vengono aggiunti a queste sostanze i co¬ 
siddetti integratori alimentari (ormoni, 
estrogeni, ecc.) e gli sterilizzanti (anti¬ 
biotici, ecc.) le conseguenze dannose si 
fanno rilevanti e destrutturanti. E quan¬ 
do, ancora, dalle farine vegetali si passa a 
quelle animali le conseguenze lesive si 
fanno veramente sconvolgenti. Le farine 
animali sono un prodotto proprio del 
modello intensivo. L’aumento continuo 
della macellazione produce un aumento 
continuo degli scarti di macellazione. E 
questi scarti diventano la materia prima 
dei nuovi mangimi. Con le farine animali, 
ricavate dagli scarti di macellazione, si 
viene cos't a realizzare un ciclo produtti¬ 
vo prodigioso: dalla mucca alla mucca e 
viceversa senza piu passare dai campi. 
Certamente nella produzione zootecnica 
o lattiero-casearia o nelle altre, di metodi 
particolari di ingrasso artificiale ce ne 
sono un’infinita. Ad esempio la dieta Abc 
(composto di anabolizzanti e cortisoni) 
applicata ai vitelli consente di raggiunge¬ 
re i 300 Kg in sei mesi. Ma e con l’avvento 
e la generalizzazione delle farine animali 
che si realizza il massimo di risultato in 
resa e proventi in campo zootecnico e in 
ogni altro campo (lattiero-caseario, suini¬ 
colo, pollicolo, ovicolo, ittico, avicolo, 
ecc.). Per questo la produzione di mangi¬ 
mi animali riassume in se, come forma 
generale, tutte le forme particolari di sofi¬ 
sticazione alimentare. E si pub quindi 
dire che la PAC ha assorbito e riciclato le 
tecniche piu moderne e raffinate di adul¬ 
terazione e manipolazione organica dei 
cibi (per restare solo su questo argomen¬ 
to). 


L’«allevamento senza terra» 
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La responsabilità di produttori di mangimi 
di allevatori governi e organismi comunitari 


Perora non c’e certezza scientifica che il 
morbo della mucca pazza sia l’effetto di¬ 
retto ed esclusivo del consumo di farine 
animali da parte del bestiame; come non 
c’e certezza scientifica su tutti gli altri effet¬ 
ti disastrosi provocati nell’uomo dall’inge¬ 
stione di carne e latte infetti oltre a quello 
della BSE, peraltro anch’esso ritenuto pro¬ 
babilistico. La scienza asservita al profitto e 
sempre una scienza monca settoriale de¬ 
viarne ed effimera. Ma e indubbio che alla 
base del fenomeno epidemico della 
mucca pazza ci siano i mangimi animali in 
quanto il morbo e apparso solo dopo la 
diffusione su larga scala di questi mangimi; 
che, come ora ripetono in tanti, hanno vio¬ 
lentato la natura delle bestie trasformando¬ 
le da erbivore in carnivore e in carnivore 
della carne del proprio genere. Comunque 
e da piu di un decennio che le farine ani¬ 
mali sono state ufficialmente individuate 
come veicolo di intossicazione. Pare che in 
Inghilterra, patria della mucca pazza, il 


L’approdo della PAC nella palude ignomi¬ 
niosa del morbo della mucca pazza tra¬ 
scina nel caos i settori agricoli. Il 29 gen¬ 
naio il consiglio dei ministri agricoli dei 
15 constata il disastro ma non trova i 
mezzi finanziari per farvi fronte. E, in 
pieno disaccordo sulle terapie, trova ap¬ 
pena il consenso per abbozzare alcune 
misure di contenimento: a) sospensione 
temporanea del premio alle mucche da 
latte; b) riduzione del numero dei bovini 
per ettaro; c) inserzione nell’elenco a ri¬ 
schio delle porzioni legate alla colonna 
vertebrale. Il 7 febbraio il Comitato veteri¬ 
nario UE impartisce le seguenti disposi¬ 
zioni sanitarie-, 1°) va ritenuta a rischio la 
colonna vertebrale degli animali superiori 


Il 9 gennaio 2001 il Consiglio dei Ministri 
emana il decreto-legge n. 1 con il quale: a) 
dispone l’incenerimento delle farine ani¬ 
mali ad alto rischio con un indennizzo di £ 
726.000 a tonnellata; b) istituisce l’ammas¬ 
so delle farine animali a basso rischio con 
un compenso di £ 495.000 a tonnellata e 
maggiorazioni ulteriori di £ 245.000 e £ 
165.000 in base al tasso proteico-, c) attri¬ 
buisce poteri ampi al commissario straor¬ 
dinario per il coordinamento dell’emer¬ 
genza. Il 2 febbraio si insedia la cabina di 
regia costituita per la gestione dell’emer- 


morbo sia stato individuato nel lontano 
1987. Ma i produttori inglesi di farine ani¬ 
mali hanno impestato mezzo mondo 
esportando le loro farine sia prima che 
esplodesse l’epidemia di mucca pazza 
che dopo. Nel 1994 TUE emetteva la di¬ 
chiarazione di pericolosità delle farine 
animali, vietandole solo per i ruminanti. 
Nondimeno produttori allevatori e governi 
hanno continuato come prima. C’e di piu e 
peggio. Il 30/4/97, quando il nostro mini¬ 
stro della sanità, come ha svelato il 25 gen¬ 
naio l’attuale, emano un’ordinanza che vie¬ 
tava totalmente l’uso di farine animali, la 
Commissione europea accuso l’Italia di 
violare la liberta dei commerci e quest’ulti- 
ma fece macchina indietro. Quindi l’ali¬ 
mentazione a base di mangimi animali e 
stata una linea dorsale della PAC persegui¬ 
ta dagli imprenditori e dai governi piu forti 
e garantita dagli organismi comunitari. Di 
conseguenza tutti ne portano la responsa¬ 
bilità diretta. 


a 12 mesi e dal 31 marzo non pub man¬ 
giarsi la fiorentina di animali a rischio; 
2°) e proibita la carne recuperata dalle 
ossa dei ruminanti e viene lasciato a ogni 
singolo paese il potere di stabilire dove 
effettuare il disossamento e chi tra macel¬ 
latori e macellai; 3°) vengono lasciate li¬ 
bere di vendere bistecche con l’osso Au¬ 
stria Finlandia Svezia, che potranno inol¬ 
tre esportare bovini oltre i 30 mesi se sot¬ 
toposti a test; e con esse Gran Bretagna e 
Portogallo. Quindi le prime misure comu¬ 
nitarie vanno nel senso del mantenimen¬ 
to dei meccanismi franati, dello smalti¬ 
mento della sovrapproduzione settoriale, 
del privilegiamento dei centri zootecnici 
piu influenti. 


genza BSE. Il 7 viene emanato un terzo de¬ 
creto-legge con il quale vengono stanziati 
altri 300 miliardi e viene stabilito: a) che la 
somma stanziata serva a smaltire e incene¬ 
rire le carcasse, a sostenere il settore, a fa¬ 
vorire l’ammasso dei capi oltre i 30 anni 
non testati e a eliminare le parti a rischio; 
b) che agli allevatori disagiati venga ricono¬ 
sciuta un’integrazione di £ 1.500 - 2.000 al 
Kg sulla quota comunitaria di ammasso di 
£ 4.500; c) che tutte le farine animali ven¬ 
gano incenerite per produrre combustibi¬ 
le; d) e che vengano concessi contributi di 


un milione per l’acquisto di nuovi capi, 
mutui agevolati, slittamento di 6 mesi delle 
scadenze tributarie e contributive. Per 
tranquillizzare poi i consumatori il governo 
agita la « nuova carta di identità » dei bovi¬ 
ni, basata su marchi auricolari passaporti 
registrazione e banca dati. Queste misure 
sono tamponi provvisori o palliativi. Men¬ 
tre i sostegni a favore del settore zootecni¬ 
co vengono considerati poca cosa dalle ca¬ 
tegorie interessate; le assicurazioni ai con¬ 
sumatori si rivelano aria fritta in quanto 
dalle sporadiche ispezioni dei NAS vengo¬ 
no fuori decine di migliaia di tonnellate di 
farine animali e di mangimi tossici. Quindi 
la situazione sfugge di mano al governo sia 
dal lato dei produttori che da quello dei 
consumatori. 

La protesta degli allevatori 

La filiera della carne e composta da quat¬ 
tro categorie: allevatori, macellatori, distri¬ 
butori, macellai. Il 30 gennaio spezzoni di 
queste categorie manifestano a Roma, 
chiedendo sovvenzioni e sgravi fiscali, fa¬ 
cendosi notare per un nutrito lancio di 
sassi e uova su Camera e Senato. In feb¬ 
braio la protesta si amplia. Alla richiesta di 
sostegni e sgravi si unisce l’opposizione al¬ 
l’abbattimento a zero degli animali testati 
positivamente. Il 6 trattori e autocarri bloc¬ 
cano il casello di Vicenza-Est della Serenis¬ 
sima. Il 9 un vitellino viene legato a una ca¬ 
bina telefonica di Citta Studi a Milano. L’11 
e il 15 viene scaricato letame nell’ufficio 
lombardo del Ministero della Sanità e in un 
Me Donald’s di Cremona. Il 23 un altro vi¬ 
tellino viene legato a una cabina di Lodi. Il 
25 inizia il presidio degli allevatori al casel¬ 
lo di Villanova D’Asti sulla TO-PC. Il 27 i 
macellai minacciano la serrata se il gover¬ 
no non prende provvedimenti a loro favo¬ 
re. La filiera della carne e quindi in piena 
agitazione. 

Nel contesto di questa agitazione si distin¬ 
gue per la sua posizione la protesta contro 
gli abbattimenti totali capeggiata da Potere 
contadino, un organismo di allevatori pa¬ 
dani, che respinge le decisioni delle auto¬ 
rità sanitarie, giudicandole folli, di abbatte¬ 
re le mucche sane. Gli elementi piu in vista 
di questo organismo denunciano che l’ab¬ 
battimento e finalizzato all’introduzione di 
mucche transgeniche e che il problema 
della mucca pazza non e quello della ma¬ 
lattia specifica di BSE ma quello del futuro 
degli allevamenti. Questi allevatori sono 
così protagonisti di problemi che essi stes¬ 
si hanno concorso a determinare e la cui 
soluzione non pub passare che sulle loro 
teste. »+ 


Le misure in sede UE 


Le misure adottate dal governo 
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Si rialzano le frontiere 


Il 26 febbraio si riunisce a Bruxelles il Con¬ 
siglio dei ministri agricoli dell’U.E. Il Consi¬ 
glio viene accolto dalle grida degli allevato¬ 
ri belgi e francesi che richiedono, scon¬ 
trandosi con la polizia, finanziamenti. Il 
Consiglio constata che il consumo di carne 
e sceso del 30% in media europea e che 
non ci sono mezzi per risolvere i problemi 
alimentari i problemi dei produttori comu¬ 
nitari i problemi dei rapporti tra gli Stati 
membri. Il commissario Fischler propone 
il ritiro piu deciso dal mercato dei bovini 
oltre i 30 mesi con l’alternativa di non di¬ 
struggere ma di stoccare la carne con un fi¬ 
nanziamento al 70% e quattro misure di in¬ 


coraggiamento all’estensivi fa degli alleva¬ 
menti. La proposta cade nel nulla in quan¬ 
to mancano i fondi. Il ministro francese 
Glavany protesta sottolineando che per 40 
anni Tagricoltura europea si e retta sul 
principio di solidarietà e minacciando la 
rinazionalizzazione se i paesi membri 
non tireranno i fondi occorrenti. Ma anche 
questa minaccia cade nel nulla. Nella notte 
tra il 26 e il 27 il Consiglio prende una de¬ 
cisione stramatura ma storica: autorizza i 
singoli paesi a intervenire a favore dei pro¬ 
pri agricoltori. Il crollo della PAC si rove¬ 
scia quindi sull’intero assetto dei rapporti 
europei. 


Dove va la politica agricola 
dei nazional-imperialismi europei 


Il ritorno al nazionalismo agricolo e un ri¬ 
flesso della posizione assunta dai paesi piu 
influenti. Il nostro ministro dell’agricoltu¬ 
ra, A. Pecoraro Scanio, prendendo posizio¬ 
ne sulla riforma della PAC, ha richiesto di 
compiere una sterzata verso l’agricoltura 
biologica (in Italia passare dal 6 al 10% in 5 
anni) e i prodotti di qualità, abolendo le 
quote di produzione e favorendo con ade¬ 
guati incentivi gli standard di qualità. 
Quello tedesco, la verde Renate Kuenast, 
ha proposto un piano analogo, incentrato 
sull’abbandono dei metodi intensivi e sul¬ 
l’impianto di coltivazioni e allevamenti bio¬ 
logici (in Germania passare in un decennio 
dal 2,6% attuale al 20%). Francia Germania 
Italia parlano linguaggi tra loro differenti e 
quindi la conseguenza non pub essere che 


la pressione rinazionalistica. 

Ma va subito rilevato che la svolta biologi¬ 
ca e ambientalista annunciata non e un ri¬ 
torno ai metodi estensivi tradizionali; e 
solo una copertura propagandistica con 
cui ogni paese tende a proteggere la pro¬ 
pria agricoltura, i propri settori agricoli 
fondamentali. L’agricoltura europea e al 
culmine di una sovrapproduzione genera¬ 
le, i cui costi (sussidi alla produzione e 
dazi sulle importazioni), che si traducono 
in prezzi agricoli elevati e in eccedenze 
crescenti, nessun paese vuole piu soppor¬ 
tare. Quindi ognuno tira indietro i remi 
della barca comunitaria e si rischierà in 
una nuova competizione coi propri vicini, 
esportando negli altri paesi ciò che non 
mette in circolazione nel proprio. 


Mangimi transgenici e allargamento a Est 


Tuttavia il franamento della PAC e solo 
uno dei motivi della ripresa rinazionalisti¬ 
ca. Alla base del comportamento disinte¬ 
grazionista , rivalistico, delle potenze euro¬ 
pee ci sono almeno due altri motivi di 
fondo. Il primo e dato dalla crescente im¬ 
portanza delle biotecnologie, strategiche ai 
fini della trasformazione delle colture del¬ 
l’alimentazione e dell’ambiente; e su cui 
ogni paese aspira alla propria egemonia e a 
non essere distaccato eccessivamente dai 
concorrenti. Dopo la messa al bando uffi¬ 
ciale dei mangimi animali e esplosa la 
febbre degli approvvigionamenti e questa 
non e andata a sedarsi che nella soia (o 
mais) transgenica. Quindi nello sconvolgi¬ 
mento dei rapporti agricoli, scaturito dal 
franamento della PAC, ciò che e emerso 
come ancora di salvezza per la produzio¬ 
ne del profitto, e la coltivazione transgeni¬ 
ca, le biotecnologie applicate all’agricoltu¬ 


ra. Il secondo consiste nell’allargamento 
e/o espansione all’Est. L’allargamento del- 
l’U.E. all’Est importa un ridimensionamen¬ 
to generale della politica agricola comuni¬ 
taria in quanto ai paesi dell’Est europeo bi¬ 
sogna consentire di esportare i loro pro¬ 
dotti agricoli per acquistare beni industriali 
e servizi finanziari e questo e possibile 
smantellando i corrispondenti settori agri¬ 
coli dei paesi superindustrializzati. Germa¬ 
nia e Italia hanno piu interesse a importare 
prodotti agricoli da questi paesi che a so¬ 
stenere la PAC. Quindi nello sconvolgi¬ 
mento dei rapporti agricoli comunitari c’è 
in atto una piu vasta riorganizzazione ge¬ 
rarchica delle strutture agricole del vec¬ 
chio continente. 

Tiriamo ora il bilancio della BSE ed esau¬ 
riamo gli argomenti residui prima di passa¬ 
re alle conclusioni operative, ossia al che 
fare. 


La lotta dei lavoratori 
delle Poste contro 
i licenziamenti dei 
precari 

La minaccia, messa in atto nel novembre 
scorso dalla Direzione Passera, di licen¬ 
ziare gli ex-precari assunti in seguito alle 
cause del 1996poi annullate dalla Cassa¬ 
zione, ha creato uno stato di agitazione 
tra gli ex-precari. Alla manifestazione di 
piazza decisa contro la minaccia dei li¬ 
cenziamenti la nostra commissione ope¬ 
raia dell’organizzazione di Milano ha 
dato il suo appoggio spingendo per un’e¬ 
stensione della lotta e per una adeguata 
organizzazione. Dopo questa manifesta¬ 
zione non sono seguite altre iniziative di 
lotta. Invece da piu di un mese e in atto 
lo sciopero della fame di un rappresen¬ 
tante dello Slai-Cobas Poste di Milano. 
Ora, pur apprezzando il sacrificio indi¬ 
viduale, non possiamo condividere 
forme di denuncia simboliche, che si so¬ 
stituiscono all’azione dei lavoratori inte¬ 
ressati minacciati di licenziamento e che 
hanno un 'incidenza zero sui piani anti- 
operai della gestione Passera. La lotta bi¬ 
sogna farla in prima persona e senza 
avere peraltro paura di farla. 

Le Poste Italiane con l’accordo dei confe¬ 
derali e del governo stanno per conclu¬ 
dere il contratto della flessibilità totale. 

Un contratto che codifica la realtà attua¬ 
le (straordinari obbligatori, riduzione 
della retribuzione mediante la soppres¬ 
sione di ogni voce accessoria o incenti¬ 
vante, ricatto permanente del licenzia¬ 
mento con l’escalation disciplinare, cori- 
tratti a termine, ecc.) ed introduce nuove 
forme di precarietà e di riduzione dei sa¬ 
lari, Non solo gli ex-precari ma tutti ipo¬ 
stini sono investiti dal nuovo attacco. 
Pertanto o i lavoratori delle Poste, ex-pre¬ 
cari compresi, si fanno parte attiva con¬ 
tro questo attacco e si preparano seria¬ 
mente a fronteggiarlo - promuovendo 
scioperi e lotte com u ni per ottenere pili 
salario e meno orario respingere flessibi¬ 
lità straordinari e licenziamenti - o pa¬ 
gheranno tutti i costi del piano Passera. 
Gli elementi d’avanguardia non debbo¬ 
no conseguentemente perdere tempo in 
iniziative inutili ma concentrare gli sfor¬ 
zi per organizzare e scatenare una lotta 
all’altezza della situazione. 
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L’ecatombe di bovini 
un modo di smaltire la sovrapproduzione 


I casi accertati di mucca pazza, nell’area 
UE, al 17 marzo sono complessivamente 
secondo le statistiche ufficiali 181.540. E 
sono cosi ripartiti in ordine di grandezza: 
Gran Bretagna 179.618; Irlanda 615; Porto¬ 
gallo 531; Svizzera 366; Francia 284; Ger¬ 
mania 47; Spagna 32; Belgio 23; Olanda 12; 
Italia 7; Danimarca 3; Liechtenstein 2; Lus¬ 
semburgo 1. 

L’ultimo dato per l’Italia, rilevato al 28 
marzo, indica che i casi di mucca infetta 
hanno raggiunto dopo 57.000 test la cifra 
di 10. Da questi dati emerge che il morbo 
della BSE, se ha la sua patria in Inghilterra, 
infesta la zootecnia comunitaria e che via 
via sono aumentati i capi analizzati sono 
cresciuti i casi infetti. Quindi nessun paese 
e immune dai prioni e nessuna autorità sa¬ 
nitaria pub certificare, se non a parole, la 
sicurezza delle carni nazionali. Il priore e 
il vero tipico prodotto comune della zoo¬ 
tecnia europea. 

Bisogna dire a questo punto, contro le mi- 


La encefalopatia spongiforme bovina e un 
morbo animale causato dall’attività produt¬ 
tiva dell’uomo. Non e certo, al cento per 
cento che l’impazzimento dei bovini sia 


stificazioni di Stato, che i prioni, benché 
siano di casa dappertutto, non portano la 
responsabilità degli attuali indiscriminati 
abbattimenti. L’ecatombe di bovini, cui 
stiamo assistendo, non dipende dalla sco¬ 
perta della presenza del priore in questo o 
in quell’allevamento, dipende dalla sovrap¬ 
produzione di carne. Il morbo della 
mucca pazza ha dato solo il pretesto, la 
giustificazione ufficiale, a un particolare 
modo di smaltire questa sovrapproduzio¬ 
ne, che e appunto quello àe\\’abbattimen¬ 
to di massa o rottamazione. La Germania 
vuole abbattere 400.000 capi. Nell’impian¬ 
to IAB Fiori di Brescia si abbattono i capi 
oltre il 30° mese senza alcun esame solo 
per incassare l’indennizzo dell’Agea che si 
aggira, a seconda del peso, da 600.000 a 
800.000 lire a capo. Quindi il priore, pro¬ 
dotto specifico della follia produttivistica 
degli allevatori europei, offre ora agli stessi 
l’occasione per eliminare l’eccesso e ricicla¬ 
re il capitale. 


stato provocato dal solo impiego delle fa¬ 
rine animali. Certo e che l’impazzimento 
si e manifestato e si e generalizzato con 
l’impiego e la generalizzazione degli scarti 


animali. Da ciò consegue che il disastro, 
prodotto dagli allevatori e da tutta la filiera 
della carne bovina (e ciò vale per il latte) 
con l’impiego sistematico di queste farine, 
non limita i suoi effetti micidiali nei con¬ 
fronti della salute dei consumatori al solo 
settore zootecnico ma investe tutti gli altri 
settori in cui si fa esclusivo o largo uso di 
queste farine (ittico, suinicolo, avicolo, 
ecc.). Investe il ciclo alimentare. Desta 
perciò un senso di preoccupazione il pani¬ 
co popolare da BSE, esploso nei confronti 
della carne bovina dopo l’ufficializzazione 
del morbo della mucca pazza, anche se la 
variante umana di questo morbo (indivi¬ 
duato da Creutzseldt Jacob) dipende dal¬ 
l’ingestione di carni bovine infette. 

Il rifiuto di mangiare carne bovina per 
paura della BSE, sostituendo questa carne 
con quella di pollo di maiale di tacchino 
ecc. che non sono meno inquinate della 
prima, riflette lo stato di dipendenza del 
consumatore nei confronti del mercato; ed 
esprime una reazione miope alla disastro- 
sita dell’odierno ciclo alimentare capitali¬ 
stico, che non può portare che a rovinosi 
sbandamenti. I lavoratori non debbono ri¬ 
fuggire da un articolo all’altro; debbono 
stabilire il loro controllo sulla catena ali¬ 
mentare. La messa al bando delle farine 
alimentari ha fatto schizzare in alto l’im¬ 
portazione di soia transgenica. E quello 
che esce dal ciclo alimentare come fonte 
di BSE vi rientra in forma anche piu pande- 


La psicosi da BSE e la scarsa attenzione 
all’inquinamento crescente del ciclo alimentare 


Il matricidio-fratricidio di Novi Ligure 

Il 21 febbraio alle ore 20.30 vengono massacrati a colpi di coltel¬ 
lo nella loro villetta Susy Cassini e Gianluca De Nardo. Dopo la 
vergognosa caccia all’albanese si scopre che autori del duplice 
omicidio sono la figlia e sorella delle vittime, Erika di 16 anni, e 
il fidanzato della medesima, Omar di 17 anni. Il fatto di sangue 
ha avuto un’eco enorme e giudizi contrastanti, che non si sono 
ancora spenti. E quindi opportuno un nostro commento. 

Il massacro di casa De Nardo 'e entrato in ogni famiglia attra¬ 
verso Tv e stampa in quanto i «persuasori» istituzionali sono 
alla ricerca di un mostro che acquieti lo sgomento di padri preti 
benpensanti ecc. Non si vuole ammettere che un’adolescente di 
buona famiglia, come Erika, si sia potuta sbarazzare con l’aiu¬ 
to del fidanzatino della madre e del fratellino e in modo cosi ef¬ 
ferato. Per essi Erika e Omar sono mostri sanguinari, Hannibal 
in erba. Ma il massacro 'e un fatto e al di la delle modalità effe¬ 
rate esso apre il sipario sulla realta in cui vive la famiglia at¬ 
tuale, specialmente quella delle classi possidenti. Invero. In tutti 
i fatti che avvengono in famiglia, come questo, e che investono i 
rapporti tra genitori e figli e tra figli (ma di questo secondo 
aspetto non ci occupiamo in questo commento) bisogna sempre 
considerare e tener conto delle caratteristiche proprie della fa¬ 
miglia e delle pratiche gio vanili (qui tralasciamo anche questo 
secondo aspetto). La famiglia De Nardo 'e una famiglia medio 
borghese; la cui caratteristica 'e quella di costituire un’unione 
forzata su base monetaria e individualistica. Elementi specifici 


dei rapporti genitori-figli in questo tipo di famiglia sono: a) la 
crescente dipendenza esistenziale dei figli dalla famiglia; b) la 
sostituzione dell’affettività coi valori di scambio o il che 'e lo stes¬ 
so la mediazione delle relazioni interpersonali da parte del de¬ 
naro; c) l’educazione diretta alla valorizzazione con la com¬ 
pressione di ogni esperienza personale spontanea; d) l’inevitabi- 
lifa della violenza nella rimozione della soggezione familiare 
attesa la sua essenza patrimoniale sempre piu esasperata dalla 
concreta impossibilita di fuga e dalla precarietà esterna. Il mas¬ 
sacro di casa De Nardo esemplifica particolarmente quest’ulti¬ 
mo aspetto. Si potrebbe dire che Erika e Omar potevano scappa¬ 
re insieme di casa invece di uccidere i congiunti. Ma non pote¬ 
vano andare lontano e poi dovevano rinunciare al loro benes¬ 
sere. Quindi il caso attesta l’esplosività purulenta della famiglia 
benestante attuale. Ed insegna che le Erike e gli Omar, se non 
vogliono finire in un cortocircuito tragico, debbono andare 
verso il superamento della fa miglia. 

Erika e Omar non sono «piccoli mostri sanguinari». Sono ragaz¬ 
zi del nostro tempo: negatori immediati, iconoclasti, di quel mo¬ 
dello di famiglia di cui tentavano incosciamente di prendere il 
posto. 

Il loro gesto sanguinoso 'e riprovevole, ma solo perche egoistico. 
Per liberarsi dalla famiglia e stabilire sani rapporti reciproci, 
ragazze e ragazzi debbono cooperare insieme nella lotta quoti¬ 
diana contro /’«ordinamento patrimoniale» su cui la famiglia 
riposa. 
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mica; in quanto sul grado di nocivita degli 
OGM rispetto al ciclo vegetale e a quello 
alimentare c’e tutto da scrivere nonostante 
l’assicurazione del ministro della sanità se¬ 
condo cui «non ci sono dati scientifici 


Da tutta la vicenda sconvolgente della 
mucca pazza ciò che emerge in modo 
chiaro e inconfondibile sono le dimensio¬ 
ni del disastro: l’ecatombe di bestiame, le 
colonne di fumo tossico che si alzano 
dagli inceneritori appestando le popola¬ 
zioni circostanti, l’inquinamento della ca¬ 
tena alimentare. Ogni manifestazione del 
disastro innesca un processo disastroso 
che si propaga senza fine. Ciò in quanto, a 
prescindere dal fatto che spesso i rimedi 
adottati sono peggiori del male, essi sono 
sempre dettati nell’interesse degli agenti 
del mercato (agricoltori, commercializza- 
tori e banche), il cui scopo e quello di far 
quattrini e di elevare l’assuefazione-dipen- 
denza dei consumatori. Fino ad oggi ne gli 
esperti della comunità ne gli esperti di 
casa nostra si sono peritati di spiegare ai 
consumatori qual e il rapporto di trasmis- 


Se la scienza e impelagata nella melma del 
profitto la politica, anche la piu democrati¬ 
ca e popolare, e immersa nel reticolo degli 
affari. Il suggerimento piu avanzato, di cui 
e capace la moderna sinistra riformista ed 
ecologista , e che ci vuole una «presa di co¬ 
scienza ambientale e consumista » e che il 
«principio di precauzione» diventi la ban¬ 
diera dell’agricoltura. Si pub prescrivere in 
tutte le lingue la regola di «non nutrire un 
erbivoro con farine animali » o si posso¬ 
no immaginare nel modo piu vario pascoli 
in liberta con questo non si risolve il pro¬ 
blema dell’inquinamento della carne, si 
sposta dalla tossicità prodotta dalle farine 
animali a quella provocata dai mangimi 
vegetali e dall’acqua che diventa sempre 


Detto questo possiamo concludere e indi¬ 
care le linee operative. Da quanto abbiamo 
esposto finora, sul piano strettamente ali¬ 
mentare, risulta: a) che la produzione zoo¬ 
tecnica, e con essa la produzione alimenta¬ 
re, e un settore, e sono un comparto, a 
crescente sofisticazione organica e struttu- 


sulla nocivita degli organismi genetica- 
mente modificati per la salute dell’uo¬ 
mo». Quindi il problema e che un control¬ 
lo scientifico pub essere esercitato solo dal 
proletariato. 


sione all’uomo del morbo BSE e quali ef¬ 
fetti specifici e generali produce il priorie 
nell’organismo umano. Nonostante l’In¬ 
ghilterra abbia registrato dal 1992 ben 93 
casi umani di BSE nessun comitato , o 
commissione scientifica, si e sbilanciato a 
far conoscere al popolo dei consumatori 
quanto dovrà pagare alla BSE e come di¬ 
fendersi. A questo popolo le cose che con¬ 
tano vengono o taciute o mistificate. La 
preoccupazione principale degli esperti e 
come aiutare gli agricoltori ad eliminare i 
milioni di capi di bestiame dopo la messa 
in quarantena degli scarti animali. In altri 
termini e quella di accreditare e generaliz¬ 
zare i mangimi transgenici che aprono 
un processo piu disastroso di quello 
esploso. Dalla scienza istituzionale non 
pub quindi venire fuori che un ulteriore 
peggioramento del ciclo alimentare. 


piu velenosa. Nel capitalismo decadente e 
putrido tutto e a rischio: la sicurezza ali¬ 
mentare, la salute dei consumatori, l’ecosi¬ 
stema, ecc. Tutto e a rischio in un modo o 
nell’altro: sia che si produca a prezzi alti, 
sia che si produca a prezzi bassi, sia che si 
prescriva il principio di precauzione, sia 
che si imponga per legge la «genuinità dei 
prodotti». Non si esce dai dilemmi e dai di¬ 
sastri dell’agricoltura capitalistica senza in¬ 
vestire l’organizzazione di questa agricoltu¬ 
ra, le sue finalità mercantiliste, le sue logi¬ 
che affaristiche. 

Quindi il vero problema e quello di sradi¬ 
care il processo di valorizzazione dall’agri¬ 
coltura e bonificare da cima a fondo l’am¬ 
biente. 


rale; b) che l’intero ciclo alimentare del cir¬ 
cuito capitalistico e retto e mosso da tecni¬ 
che manipolatone sempre piu profittevoli 
e devastanti; c) che la massa dei consuma¬ 
tori, per quanto possa rifiutare questo o 
quell’alimento finale, non pub evitare l'in¬ 
gestione quotidiana di cibo inquinato 


senza un controllo sociale del ciclo pro¬ 
duttivo alimentare; d) che l’alimentazione 
e una grande questione politica che non 
pub essere affrontata e risolta senza farne 
una questione di potere, di chi comanda, 
se i padroni o i lavoratori. 

Pertanto, e sulla base di queste considera¬ 
zioni, articoliamo le linee operative come 
segue: 

1°) trasportare ogni problema alimentare 
sul terreno della lotta politica e farne un 
problema di lotta politica proletaria; 

2°) stimolare e accrescere la coscienza ali¬ 
mentare politica dei lavoratori e della gio¬ 
ventù, sia come consapevolezza specifica 
del carattere politico della questione ali¬ 
mentare, sia come aspetto della piu vasta 
coscienza di classe contemporanea del 
proletariato; 

3°) promuovere e organizzare il controllo 
sociale proletario su acqua e cibi interve¬ 
nendo sia sul piano della distribuzione che 
su quello della produzione; 

4°) scartare, eliminare, distruggere tutto 
ciò che inquina o danneggia la salute dei 
consumatori; 

5°) assumere e praticare la lotta alimenta¬ 
re come aspetto particolare della piu vasta 
guerra sociale contro il potere statale. 


Contro il delirio 
di sicurezza 

Autodifesa e organizzazione 
di lotta giovanile 

Il 6 aprile è uscita la 2 a edizione 
dell’opuscoletto rivolto a disoccu¬ 
pati precari immigrati e via via a 
giovani e giovanissimi che sono i 
soggetti più criminalizzati e re¬ 
pressi dai corpi di polizia dello 
Stato, per spingere all’autodifesa 
e alla lotta anti-statale. La l a edi¬ 
zione è dell’8/12/2000. L’opusco¬ 
lo costa £ 2.000. 
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La scienza istituzionale 
nella melma della logica del profitto 


«Non nutrire un erbivoro con farine animali» è un motto 
frustro. Senza bonifica ambientale tutto resta inquinato 


La questione alimentare è connessa 
alla questione del potere 
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L’uccisione di Kabila e la crisi del Congo 


Il 16 gennaio e stato ucciso a Kinshasa il 
presidente della Repubblica Democratica 
del Congo (RDC) Laurent Desiree Kabila; 
l’uomo che, nel maggio del 1997 a capo 
del fronte guerrigliero VAlleanza delle 
Forze Democratiche di Liberazione, aveva 
spodestato il marcio regime del dittatore 
Mobutu. Kabila e stato ucciso da un ufficia¬ 
le della sua guardia personale, Kasereka 
Rachidi, originario della provincia del Kiva, 
subito eliminato a sua volta dagli altri pre¬ 
toriani. Il 26 gennaio, dopo dieci giorni di 
lotte interne alla corte e di convulse tratta- 


Da 50 anni il Congo incarna il dramma 
nazionale dell’Africa nera. Grande quasi 
quanto l’Europa e ricco di materie prime 
pregiate esso e il crocevia del riassetto na¬ 
zionale del continente nero e il boccone 
prelibato di pirati grossi e piccoli. Posta al 
centro dell’Africa sub-sahariana la R.D.C. 
confina con ben 9 Stati (Repubblica Cen¬ 
tro-Africana e Sudan al Nord; Uganda, 
Ruanda, Burundi e Tanzania a Est; Zambia 
e Angola a Sud; Congo-Brazzaville ex fran¬ 
cese a Ovest). E il forziere di diamanti, 
oro, cobalto, uranio, tungsteno, ecc., 
esportati in tutto il mondo unitamente a 
legnami pregiati e caffè. E dispone, col ba¬ 
cino del fiume Congo e la regione dei 
grandi laghi, di una delle riserve d’acqua e 
di foreste piu grande del pianeta. Già 
prima della formale indipendenza, che 
viene conquistata il 30/6/1960 dal Movi¬ 
mento Nazionale Congolese guidato da 
Patrice Lumumba, il Congo e una preda 
sanguinante nelle mani del colonialismo 
belga. Dopo l’indipendenza esso cade 
sotto gli artigli del re della giungla, gli 
Stati Uniti, che lo rimescoleranno a loro di¬ 
screzione, in combutta o contro i coloniali¬ 
sti di ieri, secondo i propri disegni di spie¬ 
tato sfruttamento e di dominio. Bisogna 
dire, per capire la natura dei conflitti loca- 


Dalla fine degli anni ’80 il regime di Mobutu 
e sopravvissuto a se stesso; consumato dalle 
endemiche rivolte popolari che erano tut¬ 
tavia incapaci di abbatterlo; spiazzato dal 
mutamento dei rapporti di forza tra gli Stati 
imperialistici sullo scacchiere africano (fine 
della presenza politico-militare russa; cre¬ 
scente attivismo degli Stati Uniti; declino 
dell’influenza francese). Messo in crisi dal 


tive tra alti ufficiali dell’esercito uomini 
d’affari ministri e plenipotenziari di Angola 
e Zimbabwe, il posto di Kabila e stato 
preso dal figlio trentunenne il generale Jo¬ 
seph. L’eliminazione di Kabila e l’epilogo 
di tre anni di guerra civile e di conflitti lo¬ 
cali, promossi o sostenuti dai paesi impe¬ 
rialistici, ed apre un periodo di nuovi scon¬ 
volgimenti nell’immenso paese, cuore del¬ 
l’Africa e specchio della disgregazione eco¬ 
nomica sociale e politica del continente 
nero. Per capire il senso degli avvenimenti 
e opportuno uno sguardo retrospettivo. 


li, che le ricchezze della R.D.C. fanno gola 
non solo a belgi francesi e statunitensi ma 
anche a Sud Africa e in tempi piu recenti a 
Uganda e Zimbabwe. Per prima cosa belgi - 
statunitensi e compari soffocano il M.N.C. 
che aveva un programma nazionalista ri¬ 
voluzionario il quale costituiva una spe¬ 
ranza di progresso economico e sociale 
per il popolo ed una minaccia per gli inte¬ 
ressi colonialisti ed imperialisti. Il 17 gen¬ 
naio 1961 viene ignominiosamente truci¬ 
dato Lumumba da sicari del burattino 
belga, Ciombe, con la copertura dell’ONU 
ossia degli Stati Uniti. Poi il paese viene 
smembrato in una dozzina e mezza di sta- 
terelli. Il potere viene assegnato a uomini 
corrotti e reazionari che reprimono bestial¬ 
mente le masse popolari. Successivamen¬ 
te, liquidati i movimenti nazionali conse¬ 
guenti, lo scettro del Congo viene affidato 
al controrivoluzionario generale Mobutu, 
che lo tiene per 32 anni dal 1965 al 1997. 
Oltre che per le feroci repressioni Mobutu 
e divenuto famigerato per aver accumulato 
all’estero tra 8.000 e 10.000 miliardi quale 
provvigione sul saccheggio imperialistico 
del suo paese, ridotto ad essere uno dei 
piu poveri del mondo, con un reddito prò 
capite di £ 1.000 al giorno. Le fasi ulteriori 
della tragedia congolese sono le seguenti. 


nuovo quadro politico locale (fine dell’A¬ 
partheid in Sud Africa, consolidamento del- 
l’Angola, espansione dell’Uganda, sterminio 
tra Tutsi e Hutu in Ruanda e Burundi) il re¬ 
gime di Mobutu e diventato un bersaglio fa¬ 
cile della guerriglia. Kabila inizia la guerriglia 
contro Mobutu nel 1996 partendo dalle pro¬ 
vince orientali (dalla regione di Kivu e dei 
grandi laghi) sconvolte dall’esodo degli 


Hutu fuggiti nel 1994 da Ruanda e Burundi. 
Esso riceve appoggio militare dai governi di 
Uganda Ruanda Angola Zimbabwe e politi¬ 
co da quelli di Sud Africa di Mandela Zam¬ 
bia Tanzania. Ed ha il sostegno degli Stati 
Uniti interessati a liberarsi di Mobutu per di¬ 
minuire l’influenza della Francia sua protet¬ 
trice e per accrescere la propria egemonia. 
Nel 1998 Clinton lancia la nuova politica 
economica verso l’Africa col Nafta for Afri¬ 
ca: il nuovo patto per lasciare mano libera 
alle multinazionali statunitensi; mescolando 
neo-liberismo e neo-colonialismo. Il movi¬ 
mento di Kabila non ha influenza nelle 
masse popolari, ne su quelle di Kinshasa ne 
su quelle delle altre grandi citta. Queste 
non si sono opposte al cambio del potere 
perche non vedevano l’ora di liberarsi dal- 
l 'affamatore cio'e da Mobutu. Inoltre il mo¬ 
vimento di Kabila e dilaniato al suo interno 
dalle rivalità regionali ed etniche. Per cui 
esso e stato incapace a governare il paese 
tranne ad eliminare qualsiasi opposizione 
ed iniziativa popolare nella capitale. Nel 
maggio del 1998 inizia la rivolta dei capi di 
guerra delle regioni orientali che danno 
vita a due movimenti sostenuti dalle truppe 
ruandesi e ugandesi: il Raggruppamento 
Congolese per la Democrazia e il Movi¬ 
mento per la Liberazione del Congo. Que¬ 
sti movimenti, dopo due anni e mezzo di 
guerriglia, controllano tutta la meta orienta¬ 
le del paese, ma senza potere in quanto il 
controllo delle miniere di diamanti e di oro 
e lasciato agli ufficiali ugandesi e oandesi. 
Al clan Kabila rimane il controllo della parte 
occidentale ma dietro concessione delle ri¬ 
sorse dello Shaba ai comandanti e affaristi 
di Zimbabwe e Angola. Questo e quindi il 
quadro della realfa congolese. 

La lezione del Congo 

Da questo quadro emerge un paese in com¬ 
pleta disgregazione, oggetto di saccheggio 
imperialistico e di spartizione tra Stati locali. 
L’uccisione di Kabila, despota-vittima di pre¬ 
toriani e alleati, e un momento particola¬ 
re, una tappa specifica, di questa guerra di 
spartizione. La sua sostituzione con il figlio 
Joseph, indica che perora ha prevalso l’in¬ 
fluenza di Angola e Zimbabwe rispetto a 
Uganda e Ruanda. Ma ciò significa che que¬ 
sta guerra: proseguirà e si approfondirà per¬ 
che nessuna fazione sembra poter prevalere 
sulle altre. Di conseguenza continuerà il 
fiume di sangue (ben 1.700.000 morti in 
cinque anni); nonché l’abisso della fame; 


Il dramma nazionale dell’Africa nera 


La tragedia congolese 
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«Tolleranza zero» e «pacchetto sicurezza» 

una «taglia contro la miseria»: contro disoccupati, precari, immigrati, 
giovani e giovanissimi senza salario e senza base di vita 


Il 6 marzo il Senato ha approvato definitivamente il «pacchetto sicurezza». L’approva¬ 
zione e avvenuta quasi aU’unanimitd: con solo 7 voti contrari e34 astenuti. Prima che 
si sciogliessero le Camere i senatori non hanno perso l’occasione per presentarsi agli 
elettori come paladini di turno della sicurezza dei cittadini. Il pacchetto e suddiviso in 
22 articoli e comprende un insieme di misure repressive che spaziano dal diritto pena¬ 
le a quello processuale, dai meccanismi di in vestigazione e di prevenzione a quello mi¬ 
litare. Ne riassumiamo e ne qualifichiamo, in grande sintesi, il contenuto. 

Aggravamento di pena e nuove figure di reato sul furto 


Con l’art. 2 innanzitutto viene elevata la 
pena base per il furto semplice (art. 624 
C.P.). Questa passa da 15 giorni a sei mesi. 
E cosi il furto viene ora punito con la reclu¬ 
sione da 6 mesi a tre anni e la multa da 
300.000 a un milione. In secondo luogo 
vengono configurati come reati autonomi, 
mentre prima figuravano solo come circo¬ 
stanze aggravanti: il reato di furto in abita¬ 
zione e il reato di furto con strappo-, puniti 
entrambi (art. 624 bis C.P.) con la reclusio¬ 
ne da uno a sei anni e con la multa da 
600.000 a 2 milioni. La pena, poi, salta da 3 a 
10 anni e da 400.000 a 3 milioni se il fatto e 


L’art. 1 da un colpo all’istituto della sospen¬ 
sione condizionale della pena, stabilendo 
che questa va revocata anche se concessa 
in sede di patteggiamento quando preesi¬ 
ste un ostacolo alla sua concessione. L’art. 
5 proibisce la concessione degli arresti do¬ 
miciliari a chi sia stato condannato per eva¬ 
sione nei cinque anni precedenti (evadere 
non significa scappare dal carcere, ma al- 


L’art. 6, legalizzando la prassi in atto da di¬ 
versi anni che e quella di dichiarare i ricor¬ 
si inammissibili, istituisce la Sezione della 
Corte di Cassazione per l’esame dell’i- 
nammissibilifa dei ricorsi (art. 669 bis 
CPP) col compito appunto di stabilire pre¬ 
liminarmente se far passare o bloccare un 
ricorso. Lo scopo perseguito con la nuova 
Sezione e quello di eliminare preventiva¬ 
mente (il giudizio della Corte e insindaca¬ 
bile) la massa dei ricorsi proposti dagli 
stessi imputati e/o interessati (leggi prole¬ 
tariato immigrati piccola-borghesia) o delle 
difese meno titolate. E quindi un passo 


aggravato non solo da una delle circostanze 
specifiche previste in materia di furto dal- 
l’art. 625 C.P. ma anche da una delle circo¬ 
stanze comuni previste dall’art. 61 C.P.. La 
stessa pena e prevista se il furto riguarda 
armi munizioni esplosivi. In terzo luogo 
viene concessa una riduzione di pena da un 
terzo alla meta al colpevole che fa rintraccia¬ 
re i complici e/o i ricettatori. Questi aggra¬ 
vamenti-incentivazione sono quindi una mi¬ 
stura di furore punitivo contro i noti «pove¬ 
ri cristi» sospinti alla galera permanente e 
di meschinità corrutttiva destinata all’imbar¬ 
barimento ulteriore della vita sociale. 


lontanarsi appena dalla porta di casa per 
chi e agli arresti o in detenzione domicilia¬ 
re). L’art. 3 completa poi queste disposizio¬ 
ni stabilendo che nei processi con detenuti 
o nei casi di urgenza la notifica venga ese¬ 
guita dalla polizia. E condensato quindi in 
queste disposizioni un maggior controllo e 
una maggiore repressivita nei confronti di 
chi ha avuto a che fare con la giustizia. 


verso l’abolizione del 3° grado di giudizio 
e la definitività della sentenza di 2° grado; 
in linea con la tendenza generale alla am- 
ministrativizzazione e sommarietà del 
processo penale. E non contraddice ma 
conferma questa tendenza, sia la previsio¬ 
ne del ricorso straordinario per errore 
materiale o di fatto (art. 625 bis CPP) nei 
casi in cui i provvedimenti pronunciati 
dalla Corte di Cassazione siano inficiati da 
errori materiali, sia la limitazione dell'inap¬ 
pellabilità alle sole sentenze che applicano 
soltanto l’ammenda (modifica dell’art. 593 
CPP da parte dell’art. 13). 


Potenziamento dei poteri 
coercitivi dei giudici, 
dell’attività della polizia 
giudiziaria, dei poteri 
prevenzionali dei questori 

Le misure piu aggressive e a effetto imme¬ 
diato del pacchetto sono contenute, a 
parte il citato art. 13, negli articoli da 10 a 
18. Intanto gli artt. 7-8-9, che modificano 
gli artt. 327-348 e 354 del codice di proce¬ 
dura penale, ridanno alla polizia giudiziaria 
i vecchi poteri di impulso e di iniziativa nel 
senso che questa pub svolgere l’attività re¬ 
pressiva senza dipendere dal P.M.. In se¬ 
condo luogo l’art. 10 stabilisce l’arresto ob¬ 
bligatorio in flagranza per i nuovi reati di 
furto (rnod. art. 380 CPP); l’art. 11 il fermo 
di coloro che non sono facilmente identifi¬ 
cabili (rnod. art. 384 CPP), l’art. 12 l’allarga¬ 
mento dei casi di custodia cautelare 
(rnod. art. 391 CPP), l’art. 14 la facolta di 
applicazione di misure custodiali dopo la 
sentenza di condanna di 1° grado (mod. 
art. 275 CPP) e l’obbligatorieta dopo la 
sentenza di 2° grado. In terzo luogo l’art. 
15 attribuisce al questore il potere di proi¬ 
bire agli « avvisati » apparati di comunica¬ 
zione radiotrasmittente, radar e visori not¬ 
turni, indumenti e accessori per la prote¬ 
zione balistica individuali e di altri stru¬ 
menti; e prevede inoltre la possibilità di 
applicazione di misure provvisorie prima 
ancora che il Tribunale Misure di Preven¬ 
zione si pronunci sulla sua proposta. In 
queste misure c’e quindi un potenziamen¬ 
to dei meccanismi interdittivi - coercitivi - 
prevenzionali degli apparati statali di re- 

( Ucci sione di Kabila - da pag. 13) 

pagati l’uno e l’altro da proletari e conta¬ 
dini. Questo e dunque il terribile piu re¬ 
cente approdo del dominio imperialistico 
sul Congo; da cui la dura ma inderogabile 
lezione che solo con la lotta rivoluzionaria 
proletaria si pub sciogliere la matassa. 
Nessun movimento nazionale pub venire 
a capo dell’unita e dell’indipendenza del 
gigante nero dell’Africa. Solo il proletaria¬ 
to pub risolvere il «problema nazionale» 
ma nel piu vasto quadro della rivoluzione 
proletaria. Avanti, quali che siano le diffi¬ 
colta, su questa strada. 


Restringimento-abolizione 
della possibilità di non patire il carcere 


Sbarramenti processuali per restringere le impugnazioni 
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Astensionismo e lotta proletaria 

Le elezioni del 13 maggio nel pieno 
della crisi dissolutiva del sistema politico 

L’8 aprile il nostro C.C., occupandosi degli sviluppi della situazione (interna e in¬ 
ternazionale) e dell’attività del partito, si 'e anche soffermato sul momento eletto¬ 
rale e sull’atteggiamento della gioventù. Ne riprendiamo le considerazioni relative 
per avvalercene nel nostro lavorio di orientamento e di organizzazione delle forze 
attive giovanili. 

Le elezioni del 13 maggio 

un confronto tra due leaders (Rutelli - Berlusconi) in crisi 


LA RIVOLUZIONE COMUNISTA 

pressione e controllo, che non ha nulla da 
spartire con la conclamata sicurezza dei 
cittadini, ma che mira a schiacciare sfrut¬ 
tati oppressi oppositori trasgressori, ecc. 

Nuovi poteri di 
coordinamento al Prefetto 
al Ministro dell’Interno. 

Utilizzo dell’esercito 
nel controllo territoriale 

L’art. 16 attribuisce al Prefetto, per piani di 
tutela dell’ordine e della sicurezza pub¬ 
blica, il potere di convocare in riunione le 
autorità locali di pubblica sicurezza e i re¬ 
sponsabili dei vari settori interessati (poli¬ 
zia penitenziaria, V.d.F., Corpo Forestale, 
Capitanerie di porto, Polizia municipale, 
ecc.). L’art. 17 assegna analogo potere al 
Ministro dell Interno, ma a livello centrale, 
stabilendo che questi da le direttive per 
attuare piani coordinati di controllo del 
territorio a cura di Polizia CC e GdF. Infi¬ 
ne l’art. 18 dispone l’impiego dell’eserci¬ 
to, in presenza di specifiche e eccezionali 
esigenze, per la sorveglianza e il controllo 
di obbiettivi fissi. E precisa che i contin¬ 
genti di soldati mobilitati debbono stare a 
disposizione dei Prefetti e per programmi 
di controllo che non superino il semestre. 
E a chiusura l’art. 19 aggiunge che i milita¬ 
ri, oltre alla sorveglianza, possono proce¬ 
dere all’identificazione dei passanti e al 
loro fermo temporaneo sul posto; mentre 
gli artt. 20 e 21 si occupano del trattamen¬ 
to economico della truppa. Quindi siamo 
a un livello altissimo di militarizzazione 
del controllo sociale e del territorio; al li¬ 
vello dell’intervento annichilitivo e a tutto 
spiano da parte dei corpi speciali dello 
Stato; in pieno militarismo sanguinario. 
Concludendo osserviamo che il pacchetto 
sicurezza e giunto in porto al termine di 
vari provvedimenti sulla giustizia (nuova 
legge sui collaboratori, giusto processo, 
difesa d’ufficio, patrocinio dei non abbien¬ 
ti, trattamento delle detenute madri) che, 
singolarmente e nell’insieme, accentuano 
il carattere monetario di classe e profon¬ 
damente sperequato del vigente processo 
e dei meccanismi ad esso collegati. Quan¬ 
do il governo D’Alema - Diliberto - Jervoli- 
no varo il pacchetto sotto forma di dise¬ 
gno di legge il 18 marzo 1999 noi denun¬ 
ciammo il complesso di misure come un 
sistema mozzamani che suscita vendetta 
(ved. suppl. 16/4/99). Ora che questo si¬ 
stema e diventato legge di Stato non ci 
resta che combatterlo e attaccarlo in ogni 
aspetto con la massima determinazione. 


Da diversi mesi siamo in campagna eletto¬ 
rale e siamo inondati di frottole banalità 
volgarità grida di allarme ecc. da parte di 
leaders gregari di Ulivo Polo e liste minori. 
Non si tratta di sciattezze semantiche, ma 
di metrica politica, propria del nostro 
tempo, tempo della politica-affare. Gli at¬ 
tori del palazzo non possono articolare di¬ 
scorsi, ne di prospettiva ne di momento, 
che non siano intrisi di personalismo e di 
calcoli di convenienza. La dialettica di 
questi affaristi della politica e quella di 
screditarsi vicendevolmente secondo il 
calcoletto che vince non chi ha program¬ 
mi ma chi delegittima il concorrente. E ci 
inondano di schifezze. Come topi sulla for- 
maggia saltellano di qua e di la, mossi da 
una sola voglia - della voglia di poltrone e 
di rendite -; preoccupati di una sola cosa, 
che lavoratori e giovani non si ribellino. 
Questo e il personale politico dell’alta fi¬ 
nanza della grossa media e piccola borghe- 


Gli opinionisti elettorali hanno messo in 
allarme i loro committenti avvertendo che 
le astensioni saranno l’ arbitro dei risultati 
elettorali. Sull’astensionismo e così esplo¬ 
so un dibattito caotico e interessato sul 
quale e opportuno un nostro sguardo criti¬ 
co. 

Prima di tutto va osservato che quella che 
viene chiamata disaffezione elettorale di 
massa non e un fenomeno di apatia politi¬ 
ca o di indifferentismo nei confronti delle 
istituzioni bensì la conseguenza della crisi 
sociale e della crisi politica del sistema. La 
gente non va a votare perche ha nausea o 
disprezza le istituzioni politiche esistenti. 
Nonostante la dovizia di mezzi di cui di¬ 
spongono ne Ulivo ne Polo sono riusciti 
ad attrarre quei 5,5-6 milioni di diciotto- 
venticinquenni, in parte operai in parte 
studenti e universitari, che battono altre 


sia. Questo e il confronto elettorale tra 
questo personale. E da questo confronto 
non pub venire fuori che schifezza o peg¬ 
gio. 

Al 1° aprile, termine di chiusura per la pre¬ 
sentazione delle liste, risultavano deposita¬ 
ti 186 contrassegni elettorali. Se si scarta¬ 
no le cosiddette liste civetta (inventate 
dalle formazioni maggiori per aggirare lo 
scorporo previsto a favore delle minori dal 
conteggio elettorale finale), abbiamo un 
numero enorme di liste. Tutte in rappre¬ 
sentanza delle classi e frazioni di classe 
possidenti (tra l’altro con poche donne 
candidate). Nessuna in rappresentanza ef¬ 
fettiva dei lavoratori e della gioventù prole¬ 
taria. E questo, tra gli altri, un segno evi¬ 
dente che la frammentazione del sistema 
politico istituzionale non si arresta. Quindi 
dal voto del 13 maggio non pub scaturire 
altro equilibrio politico che non sia piu 
fragile e instabile del precedente. 


strade e rifuggono entrambi. Segno quindi 
che la politica istituzionale, nelle sue va¬ 
rianti, non fa presa sulla gioventù. 

In secondo luogo va osservato che, chi af¬ 
ferma che i giovani sono lontani dalla poli¬ 
tica perche a loro non interesserebbe o 
perche loro non capirebbero a cosa serve, 
non sa dove sta di casa in quanto i giovani 
fanno politica col loro fare quotidiano che 
naturalmente non ha nulla da vedere con 
la politica che interessa al marciume parla¬ 
mentare e che viene rilevata dagli esperti 
al suo servizio. Ed e falso, sotto questo 
profilo, quello che dice T estrema sinistra 
parlamentare che sul campo ci sarebbero 
soltanto Rifondazione Comunista i Centri 
sociali e le parrocchie. Sul campo c’è una 
quantità notevole di raggruppamenti di 
gruppi di forze singole che la politica la 
fanno sul serio, non come genuflessione 


Il significato dell’astensionismo diffuso e crescente 
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s’intende, ma come lotta al potere e al si¬ 
stema. Quindi anche questa pseudo-analisi 
sul comportamento giovanile e fuori stra¬ 
da. 

In terzo luogo va detto che l’astensioni¬ 
smo non ha matrice democratica o fonda¬ 
mentalmente democratica anche se una 
fascia di elettori non andrà a votare perche 
delusa dalla politica forcaiuola dell 'Ulivo. 
L’astensionismo e un fenomeno composi¬ 
to in cui confluiscono posizioni e stati d’a¬ 
nimo vari, che vanno dall’avversione antie- 
lettorale al malcontento generico, dalla 
protesta temporanea all’indifferenza indivi¬ 
duale, ecc. Quello di massa attuale ha le 
sue radici nel terremoto sociale e nella 
crisi politica terminale del sistema mag¬ 
gioritario. E quindi un frustro espediente, 
per recuperare gli astensionisti democrati¬ 
ci , l’appello a votare per Rifondazione Co¬ 
munista. Anche questa appendice di sini¬ 
stra della politica forcaiuola condotta 
dall 'Ulivo pagherà lo scotto dell’ondata 
astensionista. 


Dall'inizio degli anni novanta ad oggi il 
centro-sinistra ha rappresentato e rappre¬ 
senta il perno dell’ equilibrio politico di 
governo dei nostri gruppi finanziari. Tutte 
le operazioni, piu antiproletarie controri¬ 
voluzionarie militaristiche ecc., sono state 
realizzate da questi gruppi grazie al servi¬ 
zio reso dal centro-sinistra. Perciò, se il 
centro-sinistra conserverà la sua posizione 
elettorale, si manterrà in piedi questo 
equilibrio ; viceversa, se avrà un cedimen¬ 
to, cederà questo equilibrio. Per i lavorato¬ 
ri e per i giovani l’evenienza peggiore e il 
mantenimento di questo equilibrio politi¬ 
co. Quindi il rifiuto del voto deve avere per 
bersaglio prima di tutto XUlivo. 

Per converso, se col voto del 13 maggio e 
per effetto dell’astensionismo il Polo so- 
pravanzera l’Ulivo, si dovrà costituire un 
nuovo equilibrio politico di governo. Ma 
la costruzione di questo equilibrio e un’o¬ 
perazione abbastanza problematica a causa 
dell’eterogeneità sociale e della fragilità 
politica del cartello. Questo si troverà a 
fare i conti da un lato con la natura squisi¬ 
tamente finanziaria e imperialistica degli 
strumenti di governo dall’altro col suo ar¬ 
cipelago sociale. E non e detto che i suoi 
caporioni supereranno l’esame dei nostri 
gruppi finanziari oltre a quello dei gruppi 
europei che sono già entrati in campo, pe¬ 
rora giornalisticamente, contro Berlusconi. 
Quindi l’affermazione elettorale del Polo 


Infine resta da osservare che, se nelle co¬ 
siddette democrazie bipolari una massa 
di elettori non va fisiologicamente a vota¬ 
re, ciò non significa che l’astensionismo 
costituisca, come pensa qualche esperto 
confindustriale, una riserva di democra¬ 
zia o una specie di antidoto al malgover¬ 
no (con l’astensione si manderebbe a casa 
chi ha governato male). Ciò significa che in 
queste democrazie finanziarie una grossa 
parte del popolo resta estranea all’alter¬ 
nanza tra le greppie del potere. E questo 
astensionismo fisiologico indica soltanto il 
grado di esclusione e lontananza delle 
masse popolari dai giochi di potere. Quin¬ 
di l’astensionismo e sempre, sotto ogni 
cielo, la manifestazione di un contrasto tra 
la politica dominante i bisogni delle masse 
e le aspirazioni della gioventù. 

Pertanto la crescita dell’astensionismo in¬ 
dica che nel momento presente tende a 
modificarsi l'equilibrio politico di gover¬ 
no e che si dilata la crisi del sistema poli¬ 
tico. 


porta con se due effetti squilibranti. Il 
primo e che riappare l’impotenza del car¬ 
tello a governare. E ciò accentua l’instabi¬ 
lità governativa. Il secondo e che viene a 
cadere la maschera che l’Ulivo ha prestato 
al dominio dell’alta finanza. E ciò ap¬ 
profondisce la crisi politica del sistema. 
Pertanto il successo del Polo non costitui¬ 
sce per il proletariato una sciagura mag¬ 
giore del successo del l’Ulivo. 

C’e chi sente pericolo di destra e chi an¬ 
nusa aria torbida nelle minacce di Berlu¬ 
sconi Fini e compari che in caso di vittoria 
essi passeranno all'epurazione. Il 
fascismo, come terrorismo statale, non sta 
nell’arroganza di Berlusconi e comprimari 
che comunque non camuffano le loro ori¬ 
gini. Sta fondamentalmente in questa fase 
nel militarismo sanguinario (nella milita¬ 
rizzazione annientante del lavoro e della 
vita sociale) di cui l’Ulivo e stato ed e il 
promotore piu conseguente. Destra e sini¬ 
stra costituiscono una uniformità contro¬ 
rivoluzionaria. Entrambe, a parte qualche 
frangia insignificante, sono totalmente 
schierate contro i lavoratori (italiani e im¬ 
migrati) i popoli oppressi (balcanici, medi- 
terranei, ecc.) e a favore del padronato e 
delle banche, dei profitti e delle rendite. 
Non esistono due alternative, una di sini¬ 
stra e una di destra. Esistono piu modi ma 
di gestire gli stessi affari. Quindi dobbiamo 
spazzar via sia la destra che la sinistra, 


senza cadere nel tranello dello spaurac¬ 
chio del pericolo di destra, agitato per 
portar voti alla sinistra. 

Per modificare i rapporti 
politici e sociali a favore dei 
lavoratori e dei giovani è 
necessaria la lotta rivolu¬ 
zionaria fino alla conquista 
del potere e anche dopo 
nella «fase transitoria» 

Il problema vero davanti al quale si trova¬ 
no i lavoratori e i giovani non e quello di 
astenersi semplicemente dal voto per boc¬ 
ciare in questo modo il marciume parla¬ 
mentare. Ma e quello di battersi con la 
lotta pratica contro questo marciume e 
tutto ciò che esso rappresenta e di orga¬ 
nizzarsi adeguatamente affinché questa 
lotta si sviluppi si allarghi e raggiunga i 
suoi obbiettivi. Quello che e acquisito al 
patrimonio di esperienza del movimento 
proletario e rivoluzionario, e che non deve 
essere perso di vista, e che l’unica salva- 
guardia dalle manovre controrivoluziona¬ 
rie di questa o di quella consorteria della 
borghesia dell’apparato statale dei servizi 
segreti, ecc. e che l’unico modo di dare 
una risposta proletaria a queste manovre 
sta nella forza organizzata delle avanguar¬ 
die (nel partito rivoluzionario) e nell’auto¬ 
nomia organizzativa e politica del proleta¬ 
riato. Dunque le forze attive della gioventù 
operino in questa direzione e in questo 
senso. 
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Solo i lavoratori possono unificare 
il continente e il mondo intero 

Con questo titolo e uscito il 10 aprile un 
opuscolo di 80 pagine, costo £ 10.000. 
L’opuscolo e una raccolta di prese di po¬ 
sizione espresse col nostro Murale, nel¬ 
l’arco di un decennio contro l'inganno 
borghese della costruzione europea e 
per l’unione dei lavoratori del vecchio 
continente, nel vivo del succedersi degli 
avvenimenti relativi. 

Da un decennio tutti vedono che la bor¬ 
ghesia non e in grado di unificare nien¬ 
te, ma al contrario che invece di portare 
all’unione tra le nazioni porta alla divi¬ 
sione e ai massacri. Richiedetelo alla Re¬ 
dazione P.za Morselli 3 - 20154 Milano. 


Gli «equilibri politici» 
e il cosiddetto «pericolo di destra» 




